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UNA PROPOSTA LABURISTA SITUAZIO NE ITAL IANA

Paul Keating: congeliamo 
il prezzo del petrolio

Il ministro ombra per l'energia spiega in questa intervista 
cosa farebbero i laburisti al potere per ridurre i costi energetici

Nella foto: Paul Keating

Governo mortificante 
ma permane 

la volontà’ di cambiare
Intervista con Bruno Di Biase, segretario della FILEF del NSW, 
appena ritornato dall'Italia —  I temi: governo Cossiga, ter­

rorismo, elezioni amministrative.

D. M i pare che l’A LP  ab­
bia proposto, qualora vada al 
governo, di effettuare un con­
gelamento di 12 m esi del 
prezzo del petrolio. Che cosa  
succederebbe dopo questo 
periodo?

R. Dopo i primi 12 mesi 
si effettuerebbe ogni sei mesi 
si una revisione del prezzo 
del petrolio, in proporzione 
all'aumento del carovita: quin­
di si avrebbero aumenti cir­
ca deM '8-10%, che in ogni 
caso sarebbero inferiori allo 
aumento annuale del 4 0 %  dei

•rezzi imposti da ll'O PEC  (or- 
knizzazione dei paesi produt­
tori di petrolio) in questi ul­

timi anni.
D. Lei ha detto che que­

sto porterà una riduzione di 
11 centesimi al gallone del 
prezzo del petrolio. Come ci 
si è arrivati?

R. Ci ripromettiamo di 
non fare più dipendere auto­
maticamente il prezzo del pe­
trolio in Australia dal prezzo 
concordato daU 'OPEC. Per­
tanto, dato che il prezzo del 
petrolio grezzo diminuirebbe 
sotto un governo laburista, di­
minuirebbe anche il prezzo del 
petrolio raffinato.

Se nel corso dell'anno pros­
simo i prezzi aumenteranno 
com e lo sono aumentati negli 
scorsi due anni, il risparmio 
effettuato sarà di ben 25 
centesimi al gallone. Se  que-

•t 'anno si fosse seguito il no- 
Iro pragramma, gli automo­
bilisti australiani avrebbero 

risparmiato $3.50 per ogni 
"p ie n o "  di benzina, cioè 23 
centesimi al gallone.

D. Sembra una proposta 
in chiave tipicamente eletto­
rale, e ciò va bene, ma non 
c 'è  il pericolo che proprio 
per questo motivo i iiberali 
la facciano propria?

R. Penso che i liberali 
temano le ripercussioni nega­
tive degli aumenti del prezzo 
della benzina, ma che ormai 
non facciano più in tempo a 
fare marcia indietro.

Noi laburisti siamo convinti 
che gli australiani abbiano il 
diritto di usufruire delle ri­
sorse naturali del loro paese. 
Due terzi del petrolio austra­
liano provengono dallo Stret­
to di Bass, al costo di un dol­
laro a barile; sotto il governo 
Fraser i consumatori devono 
pagare $25 al barile; noi la­
buristi abbiamo proposte con­
crete da contrapporre a que­
sto stato di cose, non tanto a 
scopi elettorali, ma per per­
mettere agli australiani di u- 
sufruire del loro petrolio a un 
prezzo equo.

D. Che cosa sarà fatto 
per regolamentare l'importa­
zione del petrolio, l'estrazio­
ne, la distillazione.

R. Il blocco dei prezzi da 
noi proposto si riferisce ai 
2/3  del petrolio australiano 
che provengono dall"Austra- 
lia; il terzo che viene impor­
tato lo sarà ai prezzi corren­
ti internazionali. Ma, facendo 
una media, il prezzo pagato 
dagli australiani diminuireb­
be notevolmente.

Un altro importante aspet­
to del programma energetico 
è la necessità di continuare 
le ricerche di giacimenti di 
petrolio in Australia: per que­

sto motivo tanto i liberali 
quanto i laburisti sono favo­
revoli all'attuazione di un pro­
gramma noto col nome di

W A SH IN G T O N  —  Carter ce 
l'ha fatta. È riuscito a non 
mandare gli atleti americani 
a M osca per le Olimpiadi in­
fliggendo una mutilazione 
gravida di conseguenze alla 
più grande manifestazione 
sportiva dell'epoca contem­
poranea, ma ottenendo un 
consenso significativo su un 
atto di politica estera tra i più 
qualificanti e rischiósi per 
lui. Ci si può chiedere ora se 
le Olimpiadi sopravviveranno, 
ma è certo che l'assenza del­
la formidabile squadra ame­
ricana farà perdere alle gare 
una parte cospicua del loro 
interesse. E si possono te­

"N e w  Oil Policy", che con­
siste nell'impegno di pagare

mere effetti a catena da parte 
di altri paesi che aspettano 
le decisioni americane prima 
di arrivare ad una scelta de­
finitiva.

Le ultime dichiarazioni di 
Schimdt, per esempio, prean­
nunciano la defezione della 
Germania Federale, titolare 
di un altro squadrone ricco 
di atleti prestigiosi.

Il boicottaggio, com ’è noto, 
è stato deciso da Carter co­
me misura di ritorsione con­
tro l'invasione sovietica del­
l'Afghanistan.
(Continua a p. 10 nello sport) 
Una decisione sciagurata —  
a pagina 10.

—  Quali novità, ammesso 
che ce ne siano, caratteriz­
zano il nuovo governo C os­
s iga ?
—  Come già molti sanno, 
insieme alla Democrazia Cri­
stiana troviamo oggi al go­
verno il Partito Socialista ed 
il Partito Repubblicano a dif­
ferenza del precedente dove 
la D.C. "gove rnava” (se così 
si può dire di un governo in­
concludente come il prece­
dente) con i socialdemocratici 
ed i liberali. S i è visto inol­
tre aumentare il numero delle 
poltrone ministeriali da 24 a 
27, con ben 56 sottosegre­
tari, ma in ciò si è rispet­
tata la tradizione che obbe­
disce ad una sospetta logi­
ca spartitoria. Ecco perciò 
che, al di là delle apparenze 
di cambiamento, è legittimo 
dubitare che questo governo 
possa rappresentare una "n o ­
v ità " sostanziale.
-—  La rapidità con cui si è 
giunti alla costituzione del 
governo faceva pensare inve­
ce che non c i fosse stato il 
solito travaglio tra le corren­
ti D C  per la scelta di mini­
stri e sottosegretari.

Riproduciamo il seguente 
articolo di Giuseppe Botta 
apparso recentemente su  
" L ’U N IT A ' ",  quotidiano del 
Partito Comunista Italiano, 
per la rilevanza delle questio­
ni che esso  tratta relativa­
mente all’attuale com plessa  
situazione internazionale.

Vogliamo con questo arti­
colo dare un contributo e una 
informazione più comùpleta 
su una questione che i gran­
di mezzi di informazione in 
Australia trattano in m odo u- 
nilaterale, che non tiene con­
to del punto di vista dei pae­
si emergenti che, pur fra con­
traddizioni ed errori, cercano 
la via della propria indipen­
denza e della propria dignità 
nazionale.

Di nuovo il Medio o rien ­
te è en tra to  in una fase di 
tensione acutissim a e peri­
colosa in cui tu tti potrem ­
mo essere coinvolti. In p ri­
mo piano è rito rnata , come 
già ne ll'au tunno  scorso, la 
vicenda iraniana, sotto la 
pressione di un minacciato 
in terven to  arm ato  am erica­
no.

Quella che non possiamo 
perdere di vista è la ragio­
ne profonda della nuova 
crisi. Essa sta infa tti an ­
cora una volta nell'incapa­
cità delle classi d irigenti

—  Se si è arrivati a fare 
il governo abbastanza rapi­
damente è anche perchè si 
sono volute ignorare le que­
stioni politiche di fondo, pri­
vilegiando invece la "log ica  
spartitoria '' che si diceva. Ed 
in questo la DC  non ha nulla 
da imparare. Esiste perfino 
una specie di codice interno 
meglio conosciuto come "m a ­
nuale Cencelli", che si usa 
per calcolare la lottizzazione 
dei posti tra le varie correnti 
e gruppi DC, non in base al 
le competenze specifiche dei 
candidati ma in base alla 
percentuale ottenuta da ogni 
gruppo neM'ultimo congresso 
nazionale. Dato che i conti 
poi non tornavano, perchè an­
che gli altri due partiti do­
vevano avere la loro parte, 
il problema si è risolto subito 
aumentando il numero dei 
ministri. E così si sono ac- 
contetate tutte le correnti; 
ma non si è certo acconten­
tato il paese che è stufo di 
scandali e intrallazzi.
—  Ma, complessivamente 
qual’è il giudizio delle sin i­
stre su questo governo?-
—  Il programma, per quan-

àmeri<!ane nel loro insie­
me (e non so ltan to  della 
m aggiore o m inore abilità 
di questo o quello statis ta , 
sia egli C arter o uno dei 
suoi riva li) di costru ire  un 
effettivo  dialogo con le fo r­
ze em ergenti — tem pesto­
sam ente, o perfino caotica­
m ente, em ergenti — dal 
processo rivoluzionario del­
la nostra epoca. L’esem pio 
iraniano è certo  il più r i­
velatore e, oggi alm eno, il 
più gravido di rischi, ma 
certo  non il solo.

Qui non si tra tta  Ovvia­
m ente di accantonare le 
nostre  critiche al sequestro 
del personale diplom atico 
am ericano a T eheran. Q uel­
le critiche, che noi abbia­
mo riconferm ato anche in 
questi giorni, non sono del 
resto  soltanto nostre, poi­
ché sono state  espresse ad 
alta voce anche da forze 
im portanti ed esponenti au­
torevoli della rivoluzione 
persiana. Ma il vero pro­
blem a nasce proprio a que­
sto punto. Il governo di 
W ashington è stato  in fa tti 
incapace di dialogare anche 
col neoprcsidente dell’Iran , 
Bani Sadr, che la stessa 
stam pa am ericana era an ­
data presentando come un 
« m oderato ».

Ciò che Bani Sadr aveva 
chiesto a C arter era  in so­
stanza una esplicita dichia-

to è dato a capire finora, non 
dà alcuna garanzia che affron­
terà efficacemente la crisi.

Certo è che non sfugge a 
nessuno il fatto che la vec­
chia prassi della DC, che 
continua a credere nella pro­
pria centralità e nel suo e- 
sclusivo  diritto a governare 
(gli altri partiti secondo la 
maggioranza attuale della DC 
possono solamente sperare 
in un ruolo subalterno) pone 
una pesante ipoteca sulle 
sorti e le prospettive di que­
sto governo. Le sinstre si a- 
spettavano almeno una resi­
stenza del PS I e del PRI a 
questa prassi, e invece c'è 
stata non solo una capitola­
zione ma addirittura un cer­
to grado di assim ilazione del­
le pratiche DC  (vedq la no­
mina di Formica e del sotto- 
segretario Gunnella, del PRI, 
citato negli Atti della Com­
m issione Antimafia come le­
gato ad uno dei boss mafio­
si).

Ciò non vuol dire che non 
ci sia una vivace discussione 
in seno al PSI, nel quale la

(Continua a pagina 12)

razione di condanna della 
passata politica am ericana 
nei confronti de ll’Iran  e 
un conseguente im pegno a 
voltar pagina per stab ilire 
fra  i due paesi rapporti 
realm en te nuovi. E ra d iffi­
cile che gli iran ian i potes­
sero  accontentarsi di meno, 
dopo l’esperienza fatta  nel­
l’ultim o quarto  di secolo. 
Ma questo è p roprio  ciò che 
gli S tati U niti sono stati 
incapaci di fare. R itenere 
oggi che l ’ostacolo possa 
essere aggirato con le mi­
nacce, le sanzioni o, peg­
gio, col ricorso  alla forza 
arm ata  è illusòrio e peri­
coloso. Già la reazione, 
scontata d ’altronde, in Iràn 
è una tendenza a ragg rup ­
parsi a ttorno  alle posizioni 
più radicali. L’im piego del­
la forza, lungi dal risolvere 
i problem i, innescherebbe 
un meccanism o di crescente 
violenza che potrebbe e- 
s tendersi sino a rendere 
ógni dialogo im possibile, 
quando non dovesse addi­
r it tu ra  portare  al peggio.

Abbiam o detto  che l’Iran  
non è però il solo caso. I 
dilem m i che il più annoso 
conflitto  del Medio o rien ­
te p o n e ,a l governo am eri­
cano sono meno im periosa­
m ente urgenti, ma non me­
no dram m atici di quelli ira­
niani. Essi sono rispun ­
ta ti, d ie tro  le cortesie di­
plom atiche, nel corso del 
viaggio di Sadat a W ash­
ington. Dopo essere riusci­
ti a portare l’Egitto  dalla 
loro parte, gji S tati Uniti 
sì sono in pratica assunto 
l’onere di ris tab ilire  da soli 
la pace nel Medio oriente. 
Ma passa il tem po senza 
che gli accordi di Camp Da­
vid facciano effettiv i pro-

( Continua a pagina 12)

Primo Maggio
Aum ento del costo della vita, licenziamenti, 
riduzione dei servizi sociali. Sono  questioni 
che fanno parte oggi della vita e della lotta 
quotidiana dei lavoratori in Australia, e non 
meno dei lavoratori immigrati. Saranno temi 
dominanti della marcia del primo maggio, festa 
internazionale dei lavoratori, che si terrà, co­
me ogni anno in Australia, nella prima do­
menica di maggio.

La FILEF fa appello a tutti i lavoratori ita­
liani perchè partecipino alla marcia, per e- 
sprimere l'unità e la solidarietà frai lavora­
tori di tutte le nazionalità che assiem e pro­
ducono le ricchezze di questo paese.

L'appuntamento è:

—  a Sydney, domenica 4  maggio, alle 
ore 13, presso Haymarket (il mercato 
vecchio), angolo di George e Hay Sts., 
Sydney. Il punto di incontro per gli i- 
taliani sarà indicato da una bandiera 
italiana.

—  a Melbourne, domenica 4  m aggio alle 
ore 13.30 a ll'angolo  di Victoria e 
Drum m ond Sts, South Carlton.

(Continua à pagina 12)

GRAVE DECISIONE USA

Un colpo mortale 
alle Olimpiadi

PREOCCUPANTI TENSIO N I IN TERN AZIO N AL I

Le colpe USA in Iran e altrove
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Campagna unitaria 
per i disoccupati

Allarme per il futuro del noto teatro

Dovrà' chiudere 

la " Pram Factory"?

LITTCKC

L’ospedale
M E LB O U R N E  —  La disoccu­
pazione continua ad aumen­
tare. Gli osservatori continua­
no a dire che le cose non 
miglioreranno e che il go­
verno Fraser deve cambiare 
strategia: non può più far lot­
ta all'inflazione aggravando 
la disoccupazione. M a la cosa 
buffa e tragica è che ai d i­
soccupati viene addossata la 
colpa di questa situazione e 
spesso  sono accusati di esse­
re fannulloni e cosi via.

In questo contesto il go­
verno Fraser invece di fare 
programmi per creare nuovi 
posti di lavoro, fa di tutto 
per rendere più difficile a co­
loro che per sfortuna —  e 
non certo per propria colpa 
—  si trovano senza lavoro, 
percepire quel m inimo di sus­
sidio per sopravvivere. Dal 
'7 5  a oggi ci sono state ben 
6 modifiche di legge dirama­
te dal parlamento federale, 
ogni volta rendendo più diffi­
cile e poco dignitosa la vita 
dei disoccupati.

Le modifiche più conten­
ziose sono le seguenti:

a) coloro che sono d isoc­
cupati non possono rifiutare 
un lavoro a causa la distanza, 
anche se ci vuole un'ora e 
mezzo per andare e un altro 
tanto a ritornare; inoltre non 
si può rifiutare un lavoro an­
che se il costo del trasporto 
incide un 1 0% ;

b) Se  una persona lascia 
il lavoro volontariamente o 
se è licenziata per cattiva 
condotta non riceverà il su s­
sidio per 12 settimane (3 me­
si);

c) Nel modulo si richiede 
che i disoccupati dichiarino 
nome e indirizzo di tutti i da­
tori di lavoro a cui hanno fat­
to domanda di lavoro.

Sono cose che potrebbero 
sembrare ragionevoli se il go ­
verno federale facesse il suo

A D E L A ID E  —  Dura protesta, 
seguita da una trentina di fir­
me, del W orking Women 
Centre di Adelaide contro la 
gestione della Radio Italiana.

Con una lettera al Presi­
dente della "R a d io  Etnica", 
Walter De Veer, viene la­
mentato il modo in cui è sta­
to censurato il programma 
"L a  donna d 'o g g i "  che non 
ha potuto per questo essere 
m esso in onda.

Il programma, diretto alle 
donne, verteva su questioni 
attuali relative ai problemi 
femminili. Era stato anche 
"sponsorizzato " dal "W o -

dovere per creare nuovi po­
sti di lavoro. M a oggi come 
oggi, con la situazione grave 
al punto in cui ci sorio più di 
mezzo milione di disoccupati 
e i posti di lavoro disponibili 
si aggirano sulle poche mi­
gliaia, queste modifiche go­
vernative sono nientaltro che 
un unico tentativo di ridurre 
il numero degli iscritti presso 
gli uffici di collocamento.

A  questo proposito l'Un io ­
ne degli impiegati dell'uffi­
cio di collocamento (ACO A ), 
appoggiata indirettamente da 
35  organism i assistenziali —  
inclusi il Co.As.lt. e la FILEF 
—  ha dato via a una cam­
pagna per forzare il governo 
a ripensare i propri atteggia­
menti verso coloro che si 
trovano senza lavoro. Anche 
in questa campagna non so ­
no mancati i colpi di scena: 
la direzione del C ES  ha m i­
nacciato gli impiegati con m i­
sure disciplinari se si azzar­
dano a distribuire volantini 
ai disoccupati, anche se ciò 
avviene durante l'ora di pran­
zo.

Le 35 organizzazioni a ss i­
stenziali, rappresentate dal 
V ictorian Council of Social 
Services (V C O SS ),  hanno in­
detto una conferenza stampa 
martedì 15 aprile per appog­
giare la campagna de ll 'A C O A  
e, come al solito, questa con­
ferenza è stata ignorata qqa- 
si completamente dalla gran­
de stampa padronale. Questa 
campagna è la prima che ve­
de d 'accordo 35  organismi 
assistenziali contro le misure 
governative nei riguardi dei 
disoccupati e che trova una 
convergenza con i rappresen­
tanti degli impiegati del set­
tore (... come si può giusifi- 
care allora il silenzio della 
stampa su questo fatto?).

Joe Caputo

m en's Adv isory  U n it" del D i­
partimento del capo del go­
verno statale.

"M en tre  il programma s i­
mile in lingua g reca " —  si 
afferma nella lettera —  "è  
stato mandato in onda ed è 
stato ricevuto con entusiasmo 
da quelle ascoltatrici, quello 
italiano, preannunciato per un 
dato giorno, ha subito diver­
sa sorte: senza alcuna d iscus­
sione o giustificazione, i diri­
genti della radio l'hanno ac­
cantonato.

Ciò è un atto vergognoso 
che merita la condanna della 
comunità italiana.

M E L B O U R N E  —  Rischia di 
chiudere i battenti una Com ­
pagnia teatrale che qui a M e l­
bourne ha fatto certamente 
"sto r ia ".  L'Australian Perfor- 
m ing Group, più nota come 
Pram Factory per avere tra­
sformato in teatro una ex- 
fabbrica di carrozzelle sita a 
Drummond St., Carlton, potrà 
salvarsi se riuscirà ad impe­
dire la vendita dei locali che 
la ospitano da un decennio.

L 'edificio, che non è di pro­
prietà dell'APG , andrà tra po­
chi giorni all'asta, a meno 
che il governo statale non 
venga convinto a spendere 
5 00  mila dollari in un salva­
taggio in extremis. E vi sa­
rebbero buone ragioni per g iu­
stificare questa spesa. L 'A G P  
ha fatto scuola ad una im­
mensa schiera di attori, ha 
dato la possibilità a decine 
di scrittori di affermarsi e ha 
contribuito a dare a Carlton 
quell'aspetto vivace e creati­
vo che ha fatto la fortuna di 
agenzie immobiliari, caffè, 
negozi e ristoranti.

Dal puntp di vista pretta­
mente artistico, si ricordi che

M E L B O U R N E  —  Seguendo 
l'esem pio della Regione To­
scana che ha svolto la sua 
Conferenza dell'emigrazione 
nel dicembre del '79, anche 
la Regione Lazio, nei giorni 
20, 21 e 22 marzo scorsi ha 
riunito nei saloni dei Con­
gressi a ll 'EU R  di Roma la 
Consulta regionale dell'em i­
grazione con la partecipazio­
ne di 170  delegati provenien­
ti da tutte le parti del mondo.

A  rappresentare i lavoratori 
italiani d 'Australia  erano i se­
guenti delegati: Lugarini,
membro della Consulta emi­
grazione Lazio, Sp inoso (Fl- 
LEF), Deleidi IN CA), Di Sa l­
vo (IN A S), D 'Aprano (FILEF), 
Di Blasi (ITAL), Perissinotto 
(ACLI), Garotti (SA N T I) —  
tutti per lo stato del Victoria 
—  ed anche Di Biase (FILEF 
N SW ), Petriconi (F ILEF SA ), 
Mantovani (U CEI A C T ) e Ca­
pone (IP A S  W A ).

Di rilevante importanza la 
presenza, come invitati, di Mr. 
Downey e di Mr. Antonelli, 
rispettivamente direttore e 
segretario del M in istero Im­
migrazione e Affari Etnici del 
Victoria.

A l loro rientro la Redazione 
di Nuovo Paese ha intervista­
to il consultore per l'Austra­
lia Franco Lugarini.

D. Signor Lugarini quali 
sono state le impressioni che 
lei ha ricavato da questa Con­
ferenza della Regione Lazio?

R. Al primo impatto, fi­
niti gli interventi '-'ufficiali", 
chiamiamoli cosi, tendono ad 
uscire a volte momenti di fru­
strazione e di rabbia, forse 
perchè si può avere l'im pres­
sione di ripetere momenti o 
lavori che possono sembrare 
già avvenuti in altre conferen­
ze. Debbo dare atto alla Re­
gione Lazio che con questa 
conferenza ci ha permesso di 
dibattere problemi più spe­
cifici al Lazio stesso, ma co­
me si può facilmente capire.

fu alla Pram Factory dove 
commedie come "Strech  of 
thè Ipnmigration" di Hibberd 
che eggi sono testo di studio 
nelle scuole superiori, furono 
messe in scena fa prima volta 
davanti a un pubblico che 
stentava a credere che in A u ­
stralia fosse possibile reperi­
re prezioso materiale da ren­
dere in teatro vivo e s ign ifi­
cativo. Prima, per anni, le 
commedie erano un fatto piut­
tosto chiuso ed erano peral­
tro "im portate " dall'estero.

A ll 'A P G , senza far torto agli 
altri che non citiamo, si for­
marono attori come Bruce 
Spence, M ax Gillies, Eveline 
Krape e vennero messe in 
scena le fatiche di scrittori 
come Barry Oakley e John 
Romeril (autore di "C a rb ó n i"  
che speriamo non sia l'ultima 

commedia prodotta da ll'APG ).

Noi, impotenti davanti a 
questo pericolo, non possiam o 
che rivolgere un invito al go­
verno a spendere quei soldi: 
ci rattristerebbe vedere quel 
luogo trasformato in un gran­
de "shop p ing  centre" alla mo­
da.

è stata quasi una formalità, 
poiché i problemi che sono 
stati d iscussi sono sempre 
gli stessi, cioè i problemi di 
tutti gli emigranti.

D. Che peso ha avuto nel 
dibattito la situazione gene­
rale italiana?

R. Diciam o che il com u­
ne denominatore degli inter­
venti è stato la condanna al 
terrorismo, che insanguina le 
strade delle città italiane, e 
dell'incapacità di debellarlo 
da parte del governo, anche 
perchè troppo occupato a sal­
varsi dalla marea di scandali 
(leggasi Arcaini, Crociani, 
Sindona e per finire Caltagi- 
rone), e usandola a volte co­
me alibi, per quel che ci ri­
guarda, alla non risoluzione 
dei problemi degli emigranti.

D. A questo punto ed in 
questa situazione il ruolo del­
le Regioni immagino assuma 
una notevole importanza.

R. E che importanza I Ba­
sti pensare alle ultime leggi 
regionali entrate in vigore; 
ora per chi rientra si possono 
ottenere agevolazioni di qua­
lunque carattere, come il con­
tributo per il viaggio, per il 
trasporto delle masserizie, per 
iniziare una attività artigiana, 
agricola o commerciale, con­
tributi a tassi agevolati spe­
c ie  per chi si associa in co­
operativa, ecc... ma c ’è an­
cora molto da fare.

D. Lei è intervenuto nel 
dibattito? E  quali specificità 
"australiane’'  ha portato alla 
attenzione dei delegati?

R. Il mio intervento, pen­
so, era imbevuto d 'australia­
no. I 20  mila chilometri che 
ci dividono dall'Italia non d i­
minuiranno mai, anzi ci sono 
dei momenti in cui i burocrati, 
semmai, li fanno aumentare. 
Era centrato su problemi pre­
cisi ed esattamente:

sporco
Caro Direttore,

sono un operaio che ha la­
vorato in Australia per più 
di 2 0  anni nella fabbrica del­
la e come tutti gli
altri, qualche volta m i sento 
male a causa del m io pre­
cario stato di salute.

M a  mentre altri possono  
curarsi con dottori privati e 
avere delle camere per conto 
proprio, io ex operaio dalle 
modeste possibilità econom i­
che ho dovuto ricoverarmi in 
un ospedale governativo. Pri­
ma in questi ospedali i trat­
tamenti erano migliori. Non  
ho trovato le stesse condi­
zioni quando mi sono rico­
verato il 16/3/80. In una 
stanza di modeste dimensioni 
ci sono sei posti letti, la puli­
zia lascia a desiderare, una 
notte ho dovuto dormire con 
le lenzuola sporche. Ho chie­
sto di lavarmi due volta al 
giorno, ma dovevo usare un 

unico asciugamano.

Può sembrare assurdo ma 
certi problemi si cominciano 
a vedere anche in Australia 
in particolare per i lavoratori 
e gli anziani. Uno lavora in 
fabbrica e poi sfortunatamen­
te si ammala e trova che i 
servizi non snno sufficienti.

1) SC U O LA : dove indifferen­
temente dalla distanza, oc­
corre maggior impegno finan­
ziario e tecnico, consoli e ap­
parati consolari che assum ino 
in prima persona la responsa­
bilità della medesima, senza 
"appa lt i".
2) LAVO RO : più pressione 
da parte delle Regioni sullo 
Stato perchè si faciliti il re­
inserimento di chi torna.
3 ) S C A M B I C U LTU RALI: lo 
emigrante ha fame di cultura 
e non solo di Little Tony e Co.
4) A SP E T T I IST ITU Z IO N ALI: 
insistere per lo snellimento 
burocratico per riacquistare 
la cittadinanza italiana, resi­
denza, ecc... Che si inizi su ­
bito, dopo l'approvazione al 
Senato, della legge sui C o ­
mitati Consolari per l'attua­
zione più fedele e democra­
tica della medesima.

Pensione, che anche qui in 
Australia si arrivi quanto pri­
ma ad un Accordo.

Oltre questi punti ho insi­
stito molto perchè vengano 
maggiormente pubblicizzati 
alcuni fatti "p ra tic i". Cioè la 
possibilità immediata delia 
riacquisizione della cittadi­
nanza italiana, con semplice 
denuncia scritta davanti allo 
ufficiale di stato civile. Ed 
ancora, la possibilità per v is i­
tatori ed emigranti, che per 
loro disgrazia si ammalassero 
all'estero, al rimborso totale 
da parte della S A U B  (A s s i­
stenza Sanitaria Regionale) di 
eventuali spese al loro rien­
tro.

Parlando di distanza e d i­
verso trattamento, ho fatto 
notare come Zurigo e M e l­
bourne abbiano lo stesso nu­
mero di emigranti italiani, la 
prima però con un numero 
di quarantadue addetti con­
solari, la seconda 121 A llo ra? 
... Per finire ho invitato la 
Regione Lazio ad una sua v i­
sita ufficiale in Australia co­
me hanno già fatto in Canada.

Anni fa m i ricordo che questi 
problemi non esistevano co­
me adesso. Con la crisi gli o- 
spedali pubblici, i trasporti 
pubblici, la scuola, stanno 
subendo dèi tagli impressio­
nanti.

L ’attuale governo dovreb­
be invece aumentare i finan­
ziamenti per le cose pubbli­
che (che sono usate dai la­
voratori) invece spende solo  
soldi per costruire armi.

Tanti italiani spesso  dico­
no che in Italia gli ospedali 
non funzionano, che gli uffici 
sono lenti ne lli pratiche ecc. 
In parte è vero, ma è anche 
vero che la gente in Italia de­
nuncia queste cose e non ac­
cetta più imposizioni dall'al­
to. Qui in Australia gli italia­
ni davanti al problema della 
disoccupazione, dei servizi 
pubblici ecc., se ne stanno 
in silenzio a subire mentre 
altri godono il lavoro che noi 
abbiamo fatto per costruire 
palazzi, uffici, ville, ospedali 
privati, ristoranti.

Grazie di avermi ospitato, 
Giuseppe M uso lit 

Campbelltown, S J t r '

i

Arcangelo Spaziani, assesso­
re al lavoro, ha aperto I la­

vori della conferenza.

D. Gli invitati australiani 
come s i sono espressi sulla 
Conferenza?

R. Molto bene, direi, sor­
presi e felici del livello tec­
nico e politico della Confe­
renza, ma ancora più sorpre­
si forse, dell'atteggiamento e 
della voglia di fare delle varie 
forze politiche dal PCI, alla 
DC, PSI, PSD I, ecc.

D. Conclusioni?

R. Non le mie certo, ma 
quelle di Paolo Ciofi, vice 
presidente della Giunta Re­
gionale IP C I) ,  che sottoline­
ando di non fare promesse, 
ma che con il contributo di 
tutti non ultimo quello degli 
emigranti, auspica che la Re­
gione assuma un ruolo non di 
supplenza o sussidiario, ma 
una istituzione democratica 
e popolare, per la sburocratiz­
zazione dello Stato. Assum en­
do impegni precisi, per una 
azione di sollecito all'appro­
vazione della legge sui Co­
mitati Consolari. Impegnan­
dosi direttamente ad aumen­
tare fondi per il settore del­
le abitazioni, per interventi 
per emigrati che rientrano, di 
sollecitare l'im pegno del fon­
do CEE  per attività culturali 
a favore degli emigranti, e 
non ultima la proposizione 
per una nuova legge per la 
Consulta e l'istituzione di uno 
"U ffic io  Speciale di Informa­
z ione " per gli emigranti ed 
immigrati.

A cura di F. P.

A V V I S I
RADIO ITALIANA —  ADELAIDE

O G N I M E R C O L E D Ì D ALLE  O RE  8 A LLE  9 am 
IL P R O G R A M A  C O N T IEN E:

Giornale Radio 
Servizio Informazioni sulla Sicurezza Sociale 

"Noi donne"
Stazione Radio 5 E.B.I. F.M. 102,3

A S S IS T E N Z A  I.N.C.A. A N C H E  A  N O R W O O D  
T U TT I I G IO V ED Ì DALLE  O RE  6.30 ALLE  8 
P.M. P R E SS O  LA  S H A U N  H ALL  - 2 60  TH E 
PA R A D E , N O R W O O D  - TE LE FO N O  332  7827

RADIO ITALIANA  DI ADELAIDE

Deplorevole censura 

dì un programma

Conferenza della Regione Lazio sull'emigrazione

” Tante proposte valide 
per vecchi problemi”

Intervista con il consultore Franco Lugarini al suo rientro
da Roma.
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Un’altra storia
ASTERISCHI DI STORIA SOCIALE AUSTRALIANA

—  A CURA DI CLAUDIO MARCELLO —

—  Seconda puntata: VERSO LA FEDERAZIONE —

LUTTO NEL M O N DO  DELLA CULTURA

Sartre, filosofo 
della liberta’ totale

Jean-Paul Sartre tiene la sua relazione al convegno dell'Istituto Gram sci su « Morale e So­
cietà », nel maggio del 1964. Fra i presenti al convegno. Paim iro Togliatti

C EN T EN A R IO  D E L L 'IN V A ­
SIO N E : D A  G ALEO TT I A  
B O R G H ES I

P R IM O  A G O ST O  1888: S i 
apre a Melbourne l'E sposizio ­
ne del Centenario, che cele­
bra il primo secolo di occupa­
zione bianca. Nel giro di 7 
mesi la visiteranno 2 milioni 
di visitatori, oltre quattro 
volte la popolazione di M e l­
bourne. Mostre allestite da 
governi europei e america­
no, una fattoria modello che 
produce form aggio e burro 
per i visitatori, tiro al bersa­
glio e giostre, 3 000  opere di 
arte e concerti di pianoforte 
ogni giorno. Il tutto costò al­
la colonia del Victoria un 
quarto di milione di sterline 
ma pochi si lamentarono. Di 
per sè, il centenario dell'arri­
vo dei galeotti non poteva 
certo essere motivo di orgo­
glio nazionale. Era invece il 
boom economico, portato dal­
la caccia all'oro e mantenu­
to dai prestiti inglesi, che ri­
chiamava la venerazione del 
pubblico. Non si celebrava

•nto il centenario, quanto il 
ande "p ro g re sso " degli ul­
timi 4 0  anni e la prosperità 

della borghesia, che a sua 
volta però si sosteneva con lo 
sfruttamento più infame nel­
le fabbriche, specie di donne 
e bambini.

LA S V O LT A  DEGLI A N N I 
N O V A N T A

PER GLI ST O R IC I GLI 
A N N I N O V A N T A  sono un pe­
riodo di radicalismo, di nazio­
nalismo e di creatività arti­
stica. Vengono fondati i par­
titi laburisti e il processo di 
federazione è quasi comple­
tato; nasce il Bulletin, la ri­
vista  che avrebbe formato le 
opinioni della borghesia, men­
tre si hanno i primi grandi 
scontri tra cafiitale e lavoro,

«e dai porti passano alle 
tà di miniera e alle barac­
che dei tosatori di pecore.
Erano soltanto gli inizi: i 

partiti laburisti restarono pic­
coli, gli scioperi furono scon­
fitti e i sindacati quasi di­
strutti. Per la grande maggio­
ranza, gli anni novanta sign i­
ficarono solo tempi duri. Con 
il crollo del prezzo della lana 
era crollato anche il "lungo  
boom ", che nessuno credeva 
dovesse mai finire. L 'Austra­
lia restò per decenni nella 
morsa della depressione e- 
conomica e di terribili s ic­
cità.

G IÀ ' A F F IO R A  IL 
"P E R IC O LO  G IA L LO "

LA P A U R A  DI U N 'IN V A ­
S IO N E  A S IA T IC A  fu uno dei 
motivi principali che portò 
le colonie australiane a fede­
rarsi e com inciò da allora a 
formare la base di quello che 
si faceva passare per naziona­
lismo australiano. Gli episo­
di di violenza contro i cinesi 
erano stati numerosi e nel 
1878 i marinai bianchi sulla 
costa Est furono in sciopero 
per 3 mesi contro l'u so  di 
marinai cinesi.

Già nel 1880 le colonie au­
straliane avevano cominciato 
a discutere piani per fermare 
l'im migrazione di cinesi. En­
tro il 1888  il Victoria e il 
New South W ales avevano 
introdotto leggi che proibi­
vano completamente ai cine­
si di mettere piede sul loro 
territorio. Seguirono altri ne­
goziati tra le colonie, e in 
quello stesso anno tutte con­
cordarono di lasciar entrare 
soltanto un passeggero cine­
se per ogni 500  tonnellate di 
carico nella nave. Per un po', 
il "problem a c ine se " fu d i­

menticato.
Alla fine degli anni No­

vanta, fu il Queensland a tro­
varsi nei guai perchè aveva 
accettato degli accordi com ­
merciali fatti tra Gran Bre­
tagna e Giappone. Alla v ig i­
lia della Federazione erano i 
giapponesi, non più i cinesi, 
il pericolo da temere.

Pochissim i australiani sa­
pevano che vi fossero giappo­
nesi in Australia, finché un 
gruppo di pescatori subac­
quei giapponesi fece una 
grossa vincita alla Melbour­
ne Cup del 1891. Gli austra­
liani si resero conto della cre­
scente potenza del Giappone 
nel 1895 quando sconfisse la 
Cina in una breve guerra. La 
stampa australiana fece ap­
pello ai governi perchè pre­
parasse le difese contro una 
possibile invasione. Una pau­
ra che avrebbe perseguitato 
gli australiani fino al 1945, 
quando le bombe atomiche

misero il Giappone in ginoc­
chio.

I P IO N IER I P IE M O N T E S I 
SA L V A N O  L 'IN D U S T R IA  
DELLA  C A N N A

Il 22 ottobre 1891 parti­
vano da Genova su un piro­
scafo della British India Line 
331 piemontesi, il primo con­
tingente di italiani difetti al­
le piantagioni di canna del 
Nord Queensland.

PO CH I SA N N O  che fu que­
sto il primo vero programma 
di IM M IG R A Z IO N E  A S S IS T I­
TA, messo in opera su base 
sperimentale prima ancora 
dell'unificazione d 'Australia  
dalla colonia del Queensland, 
per salvare dal disastro l'in ­
dustria della canna da zuc­
chero al Nord. Il program­
ma concordato con il gover­
no italiano prevedeva una for­
ma di incentivo che metteva 
gli immigrati in grado di ac­
quistare a riscatto piantagio­
ni per proprio conto, dopo 
due anni di servizio alle d i­
pendenze dei piantatori, a 
condizioni di contratto.

Il viaggio via mare era a 
carico del governo del 
Queensland mentre il vitto e 
l'a lloggio dovevano essere 
forniti dai piantatori. Il go ­
verno italiano ottenne anche 
che gli immigrati beneficias­
sero di servizi ospedalieri e 
cure mediche gratuite in caso 
di bisogno.

Il programma era stato vo­
luto dai piantatori, disperati 
per l'abbandono delle pianta­
gioni, dato che gli anglosas­
soni non erano capaci di fare 
lavoro pesante in clima tro­
picale e dato che l'ijnporta- 
zlone di lavoratori asiatici o 
malenesiani ("kanaka s” ) a- 
veva creato problemi enormi

a causa dei pregiudizi razzia­
li degli anglosassoni e cosi 
che tutta la manodopera a- 
siatica o delle isole era sta­
ta rimpatriata in breve tem­
po. Gli italiani si erano fatti 
già notare per il loro contri­
buto positivo in Australia e 
sembravano un com promesso 
ragionevole, tanto che l'ac­
cordo con il governo italiano 
fu concluso.

La notizia dell'accordo creò 
la reazione immediata della 
Australian Workers Union, 
che scatenò una campagna 
allarmistica di eccezionale 
violenza. In breve furono fir­
mate tre petizioni nei R istret­
ti del Nord Queensland, per 
un totale di oltre 8 300  fir­
me, per l'immediata sospen­
sione del programma assisti­
to. Alle petizioni si erano af­
fiancati comizi pubblici e 
scioperi di protesta, e accese 
campagne di stampa anti-ìta- 
liane, basate su insinuazioni.

accuse infondate e assurde 
generalizzazioni che purtrop­
po avrebbero fatto da model­
lo per molte altre campagne 
diffamatorie, orchestrate con­
tro gli italiani nei decenni 
successivi.

L'agitazione causata fu ta­
le che —  dopo le informazio­
ni ricevute dal Consolato a 
Melbourne —  il governo ita­
liano consegnò una nota d i­
plomatica all'incaricato d ’af­
fari inglese a Roma, denun­
ciando " la  grave corrente di 
opposizione provocata dai 
sindacalisti contro gli emi­
granti stranieri e specialmen­
te gli italiani".

L 'accordo comunque era 
già in atto e i pionieri pie­
montesi partirono. Per il ti­
more di disordini, dovettero 
sbarcare a Townsville invece 
che a Brisbane, e furono s i­
lenziosamente smistati nei 
vari centri del Nord: Ayr, 
Burdekin, Bundaberg e nel di­
stretto del fiume Herbert. Sot­
to gli occhi increduli dei far- 
mers si formarono ben presto 
squadre di tagliatori che pre­
cedevano a qualche metro di 
distanza l'una dall'altra, man­
tenendo il contatto a voce. 

Alla prova non si sottraeva­
no donne e ragazzi, il che 
provocò diverse critiche.

Partendo dal nulla, quei la­
voratori riuscirono a poco a 
poco a domare una natura 
particolarmente ribelle e a 
bonificare nuove ampie e- 
stensioni di terreno. Con an­
ni di intensa attività diedero 
un nuovo impulso ad un 'in ­
dustria morente, acquistarono 
a riscatto le terre che altri­
menti sarebbero state abban­
donate senza compenso dai 
proprietari anglo-sassoni, vi 
costruirono i loro villaggi, e 
ne fecero una delle più fio­
renti regioni del continente.

È morto la settimana scor­
sa a Parigi il notissimo filo­
sofo francese Jean-Paul Sar­
tre all'età di 75  anni. Nello 
articolo che pubblichiamo di 
seguito Franco Schiavoni 
traccia brevemente le tappe 
fondamentali del pensiero 
sartriano.

Pensatore, saggista, roman­
ziere, drammaturgo, critico, 
attivista politico, Jean-Paul 
Sartre è stata una delle gran­
di menti del mondo contem­
poraneo. V i sono pochi cam­
pi della conoscenza e dell'a­
zione politico-sociale con cui 
non si sia cimentata la sua 
straordinaria intelligenza e in 
cui non abbia lasciato im­
pronte profonde le sua ap­
passionata ed appassionante 
coscienza critica.

In questo aritocolo vorrei 
soffermarmi soprattutto su 
due fasi del suo pensiero, la 
fase esistenzialista che trova 
la teorizzazione più compiuta 
nell’"E sse re  e il nu lla " del 
1943 e che sarà popolariz- 
zata presso il grosso  pubblico 
in un breve saggio intitolato 
"L 'esistenzialism o è un uma­
n ism o", e la sua fase marxi­
sta che si esplicita soprattut­
to in "Q uestion i di m etodo" 
e nella volum inosa "C ritica  
della ragion dialettica" del 
1960, quando Sartre dichiara 
l'esistenzialismo superato co­
me pensiero isolato e tenta 
di presentarlo come un mo­
mento del marxismo, visto 
come sola teoria valida del­
l'uom o nella società e nella 
storia.

L'esistenzialismo di Sartre 
è una rivendicazione "estre ­
m ista " della libertà dell'uo­
mo. Pur conoscendo che l'uo ­
mo operi ed agisca in un 
contesto sociale preciso ("in  
situazione"), Sartre nega che 
un tale contesto possa agire 
in modo deterministico sul 
comportamento umano. Ogni 
atto dell'uomo, e anche il non 
far niente, è azione, è il ri­
sultato di una scelta, di un 
progetto. In una celebre for­
mula Sartre dice che "n o i 
siamo una libertà che sce­
glie, ma non scegliamo di es­
sere liberi, siamo condannati 
ad essere liberi. Questa con­
cezione della libertà condan­
na l'uom o alla responsa­
bilità totale di tutto ciò che 
avviene. La stessa parola 
"a vv ie n e " è in fondo inap­
propriata perchè succede solo

ciò che l'uom o sceglie di 
far succedere. Che gli piaccia 
o no, l'uom o è necessaria­
mente impegnato; gli atteg­
giamenti passivi sono in fon­
do atti di solidarietà con lo 
Status-quo.

Sartre definisce in "m a la ­
fede " tutti quei comporta­
menti che mirano a negare 
che la coscienza sia libertà. 
Scegliere e fissarsi in un ruo­
lo, una maschera e vivere 
senza mai più osservarsi cri­
ticamente, cristallizzarsi in i- 
deali di rispettabilità piccolo­
borghese, far finta che il pro­
prio operato sia qualcosa di 
involontario, di non fatto "a p ­
posta", in breve tutti i com ­
portamenti che presuppongo­
no che la coscienza dell'uom o 
sia natura immobile e non li­
bertà sono inautentici.

N e ll" 'E sse re  e il nu lla " Sa r­
tre descive una fenomenolo­
gia di situazioni negative e di 
comportamenti negativi. I rap­
porti fra gli uomini appaiono 
condannati al fallimento per­
chè tutti cercano di sopraf­
fare la libertà dell'altro, di 
dominare l'altro. In questo 
conflitto fra coscienze, chi 
domina è alienato come chi 
è dominato, giacché non c 'è  
libertà autentica in un mon­
do non libero. Non esiste 
salvezza o liberazione indi­
viduale.

In questa fase pienamente 
esistenzialista Sartre sembra 
ritenere che il "fa llim ento " 
e la "so litud ine” siano "o n ­
tologici", ossia intrinsechi a l­
la condizione umana. Tutta­
via gradualmente Sartre giun­
ge ad una posizione molto 
diversa. Studiando l'uom o 
moderno attraverso il marxi­
smo e soprattutto le opere 
giovanili di Marx, Sartre in­
tuisce che la sua descrizione 
dei rapporti umani è valida 
ma non in assoluto. Questi 
rapporti umani sono alienati 
perchè in una società capita­
lista essi non possono non 
esserlo. Quando l'uom o di­
viene ognetto di concorrenza 
e di lotta individualistica, 
quando il lavoratore non par­
tecipa alle decisioni, ma è 
un puro mezzo di profitto al­
lora la libertà della coscienza 
viene negata, l'uom o diviene 
cosa fra le cose. Il supera­
mento della società capitali­
stica diventa la condizione 
indispensabile per permettere 
all'uom o di vivere come liber­

tà.
I rapporti tra Sartre e i 

suoi interlocutori privilegiati, 
i comunisti, non sono stati 
rosei e non solo perchè vi era
10 stanilismo da superare. 
Sartre aveva detto prima del 
1968 che si sarebbe trovato 
a suo agio nel PCI ma non 
nel PCF, appunto perchè ve­
deva il PCF  ancora troppo 
dogmatico e le sue analisi 
troppo schematiche. Tuttavia 
negli ultimi anni vi è stato 
un progressivo disincanto con
11 PCI, per motivi che a me 
sembrano abbastanza sostan­
ziali. Sartre in fondo non ha 
mai rinunciato alla sua teo­
ria della libertà totale dell'in ­
dividuo, teoria che comporta 
la sfiducia attiva in ogni isti­
tuzione sociale e quindi an­
che nei partiti. La sua popo­
larità fra i ribelli del 1968 
e del 1978  è dovuta in gran­
de misura al suo rifiuto delle 
istituzioni, all'identificazione 
fra istituzioni e male. Questa 
identificazione moralistica, 
che è alla base anche di un 
certo tipo di violenza politica, 
si inserisce nella tradizione 
anarchica più che in quella 
socialista.

Franco Schiavoni

Festa del 
25 Aprile 
a Sydney

S Y D N E Y  —  Anche quest'an­
no la F ILEF celebra l'A nn i­
versario della Liberazione del­
l'Italia dal nazifascismo.

Scopo della celebrazione è 
tenere vivi, in seno alla col­
lettività italiana in Australia, 
i valori della Resistenza e 
dell'antifascismo, valori più 
che mai attuali oggi davanti 
a ll’intensificarsi dell'attacco 
terroristico contro la Repub­
blica italiana conquistata con 
la Resistenza.

La festa prevede un ricco 
programma: musica e canzo­
ni popolari eseguite da grup­
pi folk di vari paesi; cena e 
bevande; ballo con orchestra; 
estrazione lotteria " 2 5  Apri­
le". La celebrazione sarà te­
nuta presso La Calabresella, 
109 John St., Cabramatta, 
venerdì 25  aprile, ore 7 p.m.

Il costo dei biglietti d 'in ­
gresso, che include la cena, 
è di $9.50 per adulti e $7.50 
per bambini sotto i 14 anni.

1899: TRUPPE DEL VICTORIA SI IMBARCANO PER IL 
SUD AFRICA a combattere con gli inglesi contro la ri­
bellione dei coloni boeri. 16.500 australiani combatterono 
in Sud Africa, 600 ne morirono in battaglia o per le febbri, 
6 furono decorati al valore con la "Victoria Cross" e 2  
furono condannati a morte per aver ucciso ingiustificatamente 

dei prigionieri
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Parla la funzionarla del Working Women Centra (SA)

Maria friscelli: cosa 

vedo nelle fabbriche

ANCO RA  SUL DRAM M A DEL LAVORO NERO: UNA RICERCA A  SYDNEY

Quel lavoretto con le 
macchine da cucire...

S Y D N E Y  —  Quante volte a- 
Vete chiesto a una donna " la ­
v o r i ? "  e lei ti ha risposto 
"no , sono casalinga", oppure 
"facc io  qualche lavoretto a 
casa, sai con le macchine da 
cucire, ma non molto..." e si 
ha l'im pressione che le don­
ne che non escono di casa 
non lavorino.

M a i vista un’inserzione sul 
giornale "C e rca si machini- 
ste?  A  Sydney, per via 
di un programma radio, con 
alcune compagne siamo an­
date a intervistare alcune di 
queste donne che lavorano 
a casa con le "m acch ine ".

S i ha l'im pressione di ri­
tornare ai primi tempi della 
rivoluzione industriale, quan­
do non esisteva nessun con­
trollo sul datore di lavoro, e 
chi più poteva sfruttare me­
glio era.

Ci sono alcune cose che 
queste donne condividono: 
sono sposate, hanno figli, 
spesso  il marito non vuole 
che lavorino fuori casa, e i 
soldi che lui guadagna non 
sono sufficienti per mante­
nere la fam iglia o per rispar­
miare qualche soldo che per­
metta di migliorare il loro te­
nore di vita. Ecco il lavoro 
nero.

Le donne Intervistate lavo­
rano in media sulle otto ore 
al giorno (sebbene vari mol­
to —  dalle 4  ore alle 20 ore), 
quando i figli sono a scuola o 
la sera. Spesso  devono rin­
chiudersi nei loro minuscoli 
laboratori e chiedere al mari­
to di badare ai figli. Qualche 
volta devono lavorare du­
rante il week-end, perchè il 
padrone vuole il lavoro pron­
to in fretta. Cosa cuciono: di 
tutto. Pantaloni, bluse, abiti. 
Il loro guadagno? varia mol­
to a secondo della rifinitura 
del capo e queste cifre sono 
solo indicative. Per esempio: 
per un paio di pantaloni pos­
sono guadagnare circa $1.40 
e: ci vuole più di un’ora per 
finirli. Per un abito possono 
prendere sui $2.40 e ci vo­
gliono circa due ore per fi­
nirlo. Per una blusa $1.70 e 
ci vuole circa un'ora. Quin­
di in media per cinque gior­
ni lavorativi sulle 6/8  ore 
prendono dai 4 0  agli 8 0  dol­
lari la settimana, a seconda 
del tempo necessario per ri­
finire il capo di vestiario. 
Niente assicurazione malattia, 
infortunio o ferie. Devono pa­
gare l’elettricità e la manu­
tenzione e comprarsi la mac­
china da cucire industriale 

—  la più semplice costa sui 
5 00  dollari. Per cui, solo per 
pagare la macchina devono 
lavorare sui tre mesi. Dove 
vanno a lamentarsi se il pa­
drone non le paga? Se  le 
donne si lamentano del poco 
danaro per cosi tanto lavoro, 
il padrone risponde che è 
colpa loro: sono lente e in­
capaci. Infatti la "m acch in i­
sta im m aginarla" per il pa­
drone finisce il vestito in 
mezz'ora. Di fatto la donna 
che lavora può finire un ve­
stito in due ore.

A l momento queste donne 
lavorano nell'isolamento più 
grande. Nonostante molte di 
queste donne vivano vicino 
ad altre che condividono la 
loro condizione, non c 'è  so li­
darietà. C 'à  solo paura. Paura 
di essere scoperte dal Go­
verno? Mah, io penso che il 
Governo liberale non abbia 
molte obiezioni a questo tipo 
di sfruttamento selvaggio del­
le lavoratrici. Non è che le 
donne non sappiano di essere 
sfruttate.

Il loro magro guadagno, la 
loro stanchezza e 11 marito 
e I figli che protestano per 
l'abbandono sono sufficienti 
a farle sentire sfruttate. M a

che alternative ci sono, ora, 
per queste donne? A  chi la­
sciare i figli se entrano in 
fabbrica? Non ci sono asili 
a prezzi accessibili e bilingui 
dove lasciare i bambini al s i­
curo. Chi cucina, lava, stira, 
pulisce, fa la spesa ? Bene o 
male queste donne, con sen­
si di colpa per non poter fare 
di più, dedicano ogni momen­
to della loro giornata agli al­
tri.

D 'altro canto il lavoro di 
fabbrica non è certo l'ideale. 
Per avere un boss che le ti­
ranneggia ogni momento, pre­
feriscono lavorare da sole. 
Però sentono la mancanza di 
qualsiasi contatto umano du­
rante il lavoro.

Abbiamo chiesto a queste 
donne se hanno mai pensato 
di formare cooperative. Sì, d i­
cono, ma com e? Dove trova­
re i soldi per comprare le 
macchine che 'fin iscono ' il 
prodotto? Alcune di queste 
macchine costano sopra i due 
mila dollari. E poi bisogne­
rebbe lasciare la casa, e se 
non si va d 'accordo con i 
so c i? No, dicono, troppo dif­
ficile.

E il Sindacato, cosa fa per 
queste donne? Esiste un mi-

SY D N E Y  —  Due anni fa il 
Consiglio  Australiano dei S in ­
dacati (A.C.T.U.) ha presen­
tato alla Com m issione di A r ­
bitrato federale una proposta 
per l'introduzione nei contrat­
ti di lavoro del diritto al con­
gedo di maternità per le don­
ne lavoratrici.

L 'esito del negoziato che 
ha fatto seguito alla presen­
tazione di questa proposta è 
stato positivo. Per la prima 
volta è stata introdotta nei 
contratti federali una clauso­
la che vieta il licenziamento 
per causa di maternità e che 
prevede il diritto della lavo­
ratrice a conservare il posto 
di lavoro dopo un congruo 
periodo di assenza prima e 
dopo il parto.

Attualmente queste d ispo­
sizioni riguardano solo le 
donne coperte da contratti di 
lavoro federali. Tuttavia il go­
verno del New South W ales 
si appresta a varare una leg­
ge entro la fine dell'anno in 
corso che prevede l'estensio­
ne di questo diritto a tutte le 
lavoratrici di questo Stato.

LE D ISP O S IZ IO N I 
A T T U A L M E N T E  IN V IG O R E

Quali sono le disposizioni 
attualmente in vigore per le 
lavoratrici coperte da con­
tratti federali?

Esse hanno diritto a un 
m assim o di 52 settimane di 
congedo di cui possono di­
sporre sia prima che dopo il 
parto, secondo le loro esi­
genze. Queste -52 settimane 
non vengono retribuite (a me­
no che il contratto di cate­
goria non preveda il paga­
mento di alcune settimane) e 
non vengono conteggiate nel 
calcolo dell’anzianità azien­
dale, ma non costituiscono 
un'interruzione del rapporto di 
lavoro e quindi dell'anzianità 
di servizio.

Per aver diritto al congedo 
di maternità, la donna deve 
aver prestato servizio presso

nimo salariale, spetta loro la 
assicurazione infortunio. Ma 
c 'è  tanta paura e la consape­
volezza che sarebbe quasi im­
possibile farsi dar lavoro se 
chiedessero ai padroni di ri­
spettare i loro diritti. C 'è  inol­
tre l'idea che con il S indaca­
to rispenderebbero quello che 
guadagnano in varie tasse e 
sottoscrizioni. Per cui non 
ne vogliono sentire di S inda­
cato —  per ora.

C 'è  da dom andarsi se le 
reazioni sarebbero le stesse 
se queste donne (e i loro ma­
riti) venissero rassicurate che 
se si iscrivessero al S indaca­
to avrebbero tutto da guada­
gnare e nulla da perdere. Le 
Trade Unions potrebbero fa­
re campagne di stampa nei 
giornali e media non di lin­
gua inglese e spiegare cosa 
possono concretamente fare 
per le lavoratrici. Marx dice­
va giustamente che davanti a 
ingiustizie l'indignazione mo­
rale non serve a molto. E le 
Trade Unions sicuramente 
hanno molto da fare per eli­
minare lo sfruttamento del 
lavoro nero che colpisce so ­
prattutto le donne emigrate 
che non parlano l'inglese.

I numeri parlano chiaro:

10 stesso datore di lavoro, a 
tempo pieno o part-time, per
11 periodo minimo di un anno.

Una volta completato il
periodo di assenza per mater­
nità, la donna ha diritto a ri­
prendere il suo vecchio po­
sto di lavoro o un posto di 
lavoro simile, che non com ­
porti una qualifica a una pa­
ga inferiori.

LE M O D A L IT À ' D A  
SE G U IR E

La donna deve informare 
il proprio datore di lavoro del 
suo stato di gravidanza e del­
la data prevista per il parto 
almeno dieci settimane pri­
ma di questa data, e deve 
fornire com e evidenza un 
certificato medico che con­
fermi questi dati.

Alm eno quattro settimane 
prima della data stabilita dal­
la donna per l'inizio del pe­
riodo di congedo, essa dovrà 
informare il proprio datore di 
lavoro della data in cui inten­
de iniziare e terminare il pe­
riodo di congedo.

La lavoratrice potrà suc­
cessivamente estendere o ab­
breviare questo periodo se­
condo le sue esigenze, pre­
via notifica al datore di la­
voro, purché il periodo totale 
di congedo non superi le 52 
settimane, e tenendo presente 
che il congedo è obbligato­
rio per le 6 settimane imme­
diatamente successive al par­
to.

Quattro settimane prima 
della scadenza del periodo di 
congedo, la lavoratrice do­
vrà informare il proprio da­
tore di lavoro delle sue inten­
zioni di ritornare al lavoro 
nella data stabilita.

LA VO R I N O C IV I E 
D IV IET O  DI 
L IC E N Z IA M E N T O

E da notare la lavoratrice 
in stato di gravidanza ha di­
ritto ad essere trasferita a un

circa 5.000 a Sydney, mille a 
W ollongong e mille a New- 
castle. E le condizioni in que­
ste città (W ollongong e New- 
castle) sono peggiori per via 
degli agenti che distribuisco­
no il lavoro dalla fabbrica, 
tagliando un'altra fetta dal 
misero guadagno della lavo­
ratrice.

Ci devono essere, ovvia­
mente, interessi molto forti 
e persone potenti che proteg­
gono questi capitalisti sfrut­
tatori. Qualcuno ci specula, 
altrimenti come è possibile 
che un paio di jeans costino 
in negozio sui 25/30  dollari 
se chi li fa ne prende solo 
sui 2 ?

Ben sappiamo che il Go­
verno liberale non si prende 
a cuore il benessere delle la­
voratrici, ma perchè dobbia­
mo accettare di essere prese 
in giro dalla retorica che ci 
dice che le donne sono 'L 'a n ­
gelo focolare', quando in pra­
tica la gran maggioranza 
sgobba e una larga minoran­
za non ha un minuto di respi­
ro per guadagnare poi i soldi 
che non basteranno a com ­
prare un vestito?

Angela Diana

posto di lavoro che non com ­
porti rischi per la sua salute
0 per la salute del nascituro, 
qualora il lavoro che essa 
svolge normalmente sia con­
siderato rischioso.

Inoltre, la lavoratrice non 
potrà essere licenziata se si 
assenta dal lavoro per males­

seri dovuti al suo stato di 
gravidanza: i periodi di a s­
senza verranno conteggiati 
come parte delle 52 settima­
ne di congedo. La lavoratrice 
non potrà essere licenziata, 
inoltre, mentre è assente per 
maternità.

1 L IM IT I DELLE 

D IS P O S IZ IO N I A TTU A L I

Il congedo di maternità, 
così com 'è  previsto attual­
mente nei contratti federali, 
è un importante passo avanti 
verso il riconoscimento del 
valore sociale della mater­
nità e del diritto delle donne 
al lavoro. I limiti, tuttavia, so ­
no evidenti: questo diritto ri­
guarda per ora un numero li­
mitato di donne, non preve­
de alcun tipo di retribuzione 
e, soprattutto, si scontra con 
una realtà sociale che non 
fornisce un complemento ne­
cessario per l’esercizio effet­
tivo di questo diritto: l'istitu­
zione di servizi sociali essen­
ziali come gli asili-nido.

D'altra parte, l'esperienza 
insegna che leggi anche buo­
ne stentano ad essere appli­
cate quando non c 'è  la neces­
saria vigilanza e la necessa­
ria pressione dal basso. Spet­
ta alle donne lavoratrici in 
primo luogo controllare che 
le leggi che hanno conquista­
to vengano applicate e che 
vengano estese e migliorate 
per garantire loro una reale 
parità sul lavoro e nella so ­
cietà.

Pierina Pirla:!

D. Qual'è  il lavoro che 
porti avanti?

R. Sono impiegata dai 
centro lavoratrici per le don­
ne per assisterle in modo 
specifico nelle fabbriche. 
Queste hanno problemi sul 
posto di lavoro —  per esem­
pio, W orkers Compensation, 
Long Service, Superannuation 
e altri problemi.

D. Ci sono altre donne 
che svolgono questa attività?

R. Una signora inglese 
(Betty W illiam s) ma lei lavo- 
•a con tutte le donne che 
oarlano inglese, lo sono l 'un i­
ca in S.A. impiegata per lavo­
rare con le donne immigrate 
soprattutto con le donne ita­
liane, greche e jugoslave che 
lavorano nelle fabbriche, 
"ch icken  factories", ospedali 
privati, lo spesso vado con 
il rappresentante del sinda­
cato a fare da interprete e 
spiegare nella loro lingua i 
loro diritti e come si devono 
comportare davanti a certi 
problemi.

D. Allora tu conosci i 
problemi più gravi che le 
donne lavoratrici italiane af­
frontano durante le ore di la­
voro?

R. Le donne italiane che 
io ho incontrato sul lavoro 
maggiormente mi dicono che 
sono stufe di essere sfrut­
tate. Per esempio le donne 
che fanno pulizie negli ospe­
dali privati hanno avuto le 
loro ore tagliate da 8 o 6 a 5 
ore, vengono sottopagate, 
hanno problemi sul lavoro con 
i "sup e rv iso rs” perchè in m ol­

ti casi questi non rappresen­
tano gli interessi delle lavo­
ratrici.

D. Fra le lavoratrici ita­
liane qual'è l'età m edia? Ci 
sono soltanto donne di mezza 
età o ci sono anche donne 
giovani, giovanissim e che 
hanno appena lasciato la 
scuola?

R. Le donne che io ho 
incontrate fin adesso sono 
soprattutto di una età tra i 
40-50  anni, però ci sono an­
che ragazze giovani che han­
no appena lasciato la scuola. 
S i trovano nelle fabbriche o a 
fare pulizie. M i dicono che 
sono sempre più pressate a 
fare di più pezzi, in partico­
lare dove c 'è  il "p iece-w ork" 
nei calzaturifici, maglierie, 
ecc. C 'è  un altro grave pro­
blema: la paura di perdere 
il posto di lavoro. Sanno che 
il loro lavoro non è sicuro. 
Non sono unite, non si aiu­
tano una con l'altra, perchè 
dicono: " s e  lei perde il la­
voro io non voglio perdere il 
m io ".

D. M a  tu pensi che ci
siano anche delle possibilità 
che queste condizioni cambi­
n o ? jT

R. L'unica via per cariti
biare certe situazioni è la lot­
ta sindacale e ci sono sinda­
cati che interessati in questo 
stanno muovendosi per salva­
guardare e difendere i diritti 
delle lavoratrici emigrate.
Questa è una possibilità; l'a l­
tra possibilità è di essere u- 
nite per affrontare i problemi 
sul lavoro.

Congedo di maternità’ 
in Australia: diritti 

e limiti
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La crisi dell’eurocomimismo 
e il dissidio 

fra il Pei e il Pcf.
Vediamo perché 

George Marchais ha scelto 
ancora una volta 

una politica di appiattimento 
sulle tesi sovietiche

Se
l’avvenire 

sarà 
*dei falchi.»
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comuniSmo 
e il dissidio 

Pei e il Pcf.
amo perché

ra una volta

si sovietiche

Se

D Parigi
A U N  decennio alla 
testa del comuniSmo 

francese, Georges M archais 
non ha proprio il tem pera­
mento polare dei gerontocra- 
ti sovietici. Gli «invisibili si­
nori» del Crem lino, come li 
a definiti il «Times», hanno 

risposto con il silenzio alle 
ultime iniziative di Berlin­
guer (rapporti più stretti con 
i partiti socialisti c socialde­
mocratici europei, rifiuto di 
partecipare alla conferenza 
franco-polacca di fine aprile 
a Parigi sull'equilibrio stra-

•tegico in Europa). Il sangui­
gno M archais invece non è 
riuscito a trattenersi. Ed è 
già molto se ha lim itato gli 
attacchi più «Grossier» con­
tro Berlinguer negli sfoghi 
privati con amici di partito. 
Parlando alla porta di Pan- 
tin, nella periferia nord-est 
di Parigi, davanti a migliaia 
di militanti, M archais ha 
spiegato che «i partigiani 
della cosiddetta eurosinistra 
sono per l’austerità ed accet­
tano quindi le multinazionali 
si sviluppino sulle spalle dei 
lavoratori».

Ha avvertito che sostituire 
l'eurosinistra (cioè il dialogo 
con tu tte  le forze progressi­
ste europee e non solo quelle 
di matrice com unista) all'eu ­
rocomunismo singnifica 
«spingere il movimento ope­
raio nella palude delle coali­
zioni socialdem ocratiche con 
la borghesia». Ai fedelissimi 
del com itato centrale non ha 
nascosto, mischiando toni 
piuttosto vivaci a ll’ormai 
abituale tiritera vittim istica 
sugli attacchi di cui sarebbe 
vittima, che la nuova s tra te­
gia del Pei sembra fatta ap ­
posta per danneggiare il par­
tito comunista francese.

N é le dichiarazioni dei so­
cialisti francesi a commento 
dell'incontro di S trasburgo 
tra Berlinguer e M itterrand 
sono servite a sm orzare i to­
ni della polemica sempre più 
aspra tra le due principali 
componenti di quella che fu 
«L'Union de la Gauche». Il 
portavoce di M itterrand. 
C laude Esticr, certam ente 
im maginava il vespaio che 
avrebbe sollevato quando se 
n e  uscito candidam ente a f­
ferm ando che l’incontro tra i 
due uomini politici è -la di­
m ostrazione che il Pei consi­
dera il movimento socialista 
e socialdem ocratico europeo 
come parte integrante del 
movimento operaio. Una

strada su cui M archais non 
segue Berlinguer». Sarebbe 
bastato molto meno per dare 
fuoco alle polveri dell’astio 
tra  comunisti e socialisti 
francesi dopo la ro ttura del- 
l’«Union» e la sconfitta alle 
elezioni legislative del marzo 
1978. «Se una dim ostrazione 
era necessaria sulla intem pe­
stività e inopportunità di 
certi incontri, l’arroganza da 
pollaio del signor Estier, che 
parla a nome di tu tto  il par­
tito  socialista, questa dimo­
strazione l’ha fornita», ha ri­
battu to  secco Jacques Denis, 
m em bro del com itato cen tra­
le del Pei.

Le attuali divergenze tra i 
due più forti partiti com uni­
sti d e ll'O cc iden te . segnano 
appena l’inizio di un dissidio 
che può avere conseguenze e 
sviluppi insospettabili non 
solo all'in terno del movimen­
to com unista internazionali 
ma anche nelle strategie del. 
la maggior parte dei partiti 
«progressisti» dell’Europa oc­
cidentale. La differenza tra  
Pei e Pcf non potrebbe oggi 
essere più netta. M entre il 
comuniSmo francese decide­
va —  con il viaggio a Mosca 
di M archais e la cauzione 
all'invasione dell’A fghanistan 
— di rien trare nei gironi so­
vietici, il comuniSmo italiano 
«apriva» all’O ccidente e Ber­
linguer sanzionava la nuova 
politica parlando di «un qua­
dro di alleanza e di intese il 
più vasto possibile con tu tte 
le forze del movimento ope­
raio, popolari e dem ocrati­
che» d 'Europa. Al com uni­
Smo francese che si arrocca­
va e si isolava nel vecchio fi- 
losovietismo. faceva riscontro 
l'ingresso del Pc Italiano in 
una galassia più vasta, quel­
la delle forze socialiste e so­
cialdem ocratiche, ma anche 
cattoliche c progressiste del 
vecchio continente. A M ar­
chais che parlava di «fedeltà 
aile fonti del comuniSmo in- 
'erna/ionale» , Berlinguer ri­
spondeva con la più sottile 
teoria della «ricomposizione» 
del movimento operaio.

I n viaggio a Parigi per 
com prendere le ragioni e i 
rancori del comuniSmo fran­
cese. per capire fino a che 
punto l'evoluzione del com u­
n iSm o italiano sia vera e pro­
pria «svolta» oppure solo la t­
tica di differenziazione, si 
scontra con l'impressione dif­
fusa qui a tutti i livelli che il 
Pe Hai iano sia «migliore» di 
quello francese. «Se noi aves­

simo Berlinguer!», sospirano 
al Partito  socialista di M it­
terrand. E «Le Monde», in 
un’inchiesta a puntate, si do­
m anda' «Il Pcf è ancora eu­
rocom unista?». La professo- 
ressa Lilly M arcou, dell’Isti­
tu to  di scienze politiche, ri­
sponde negativam ente: «La 
ripresa di vecchie pratiche 
staliniane, come quella che 
consiste nell’assim ilare siste­
m aticam ente i socialisti alla 
destra più retrograda, oppu­
re la m aniera con cui la di­
rezione del Pcf ha tacitato  la 
sua opposizione interna, dal­
la vicenda di Henry Fizsbin 
(responsabile della Federa­
zione com unista parigina e 
membro del Com itato cen­
tra le) a quella personale e 
politica del filosofò Louis 
A lthusser, la m arginalizza- 
zione degli intellettuali e de­
gli stessi operai contestatari, 
tu tte  queste cose, per citare 
solo le più appariscenti, ri­
m ettono in discussione la 
m arcia del partito  verso l’eu­
rocomunismo e l’intero lavo­
ro politico di Jean K anapa 
negli anni 1974-1977».

L'AVANA

1 giudizi sui rifugiati, sui 
motivi che li hanno spini: a 
chiedere asilo, sono tagliali 
con l'accetta: delinquenti, pa­
rassiti. traditori della patria, 
gente abbagliata dal consu­
mismo. * Ma perché, a noi 
forse non farebbe piacere 
poter avere un bel giradischi, 
possedere una moto, indossa­
re dei vestiti migliori, poter 
mettere la parola fine al ra­
zionamento? », dice uno stu­
dente universitario che in­
contriamo in una di queste 
manifestazioni. E aggiunge: 
« Però bisogna essere reali­
sti. Bisogna ricordarsi le con­
dizioni di sottosviluppo in cui 
si trovava il Paese prima del 
la rivoluzione: i guasti pro­
vocati dal colonialismo spa­
gnolo prima e dall’imperiali­
smo americano dopo ». E’ so
10 propaganda, o c'è una con­
vinzione diffusa che, nono­
stante errori e ritardi il Pae 
se ha fatto grandi progressi?

Un altro giovane del gruppo 
ci ricorda le conquiste socia
11 della Rivoluzione, l'alfabe 
tizzazione, la salute. x Men 
tre noi abbiamo sradicali 
completamente l'analfabeti 
smo, ridotto a livello minime 
la mortalità infantile, negli 
altri paesi latino americani 
le percentuali dell’uno come 
deli altro sono impressionan 
ti ». Il tono si alza, quando 
qualcuno ricorda t guasti oro 
vocali a li isola dal blocco eco 
nomico americano: c Lo sape 
te che per rifornirci di aspi

C erto sem bra lontano an­
ni-luce il periodo in cui Ka­
napa, ex-stalinista di ferro 
Dot1- convertitosi a ll’euroco- 
m uftsm o, responsabile della 
politica estera del partito, 
afferm ava che il Pcf non do­
veva più approvare tu tto  
quello che fa l’Unione Sovie­
tica né tu tto  quello che si fa 
in I Inione So,,;etica»

Al filosofo dissidente po­
lacco Leszek Kolakowski, 
che definisce l’eurocom uni­
smo «un'eresia senza sci­
sma», indirettam ente rispon­
dono gli intellettuali del mo­
vimento dei radicali di sini­
stra afferm ando che «l’ani­
m ale politico M archais, con i 
suoi lampi neostalinisti che 
puzzano di zolfo e imbecil­
lità, è ormai distante millen­
ni dall'intelligente elabora­
zione del social-marxism o da 
parte dei cervelli del com u­
niSmo italiano, vero e pro­
prio scisma nel cam po del 
comuniSmo occidentale». Co­
loro poi che volesse, o una 
prova della «confusione intel­
lettuale» del Pcf, non hanno 
che da rileggersi la «M agna

ritta dobbiamo attraversare 
l’oceano? ». Naturalmente, 
nessuno nasconde o minimiz­
za i sacrifici che impone il 
razionamento anche se esso 
ha consentito una ripartizione 
più equa dei prodotti

Come funziona il raziona­
mento? E’ molto rigido. Fac­
ciamo qualche esempio: tutte 
le donne hanno diritto ogni 
anno a 6 metri di tela e due 
paia di scarpe; gli uomini a 
due pantaloni, quattro cami­
cie (o l’equivalente in tela) 
e due paia di scarpe. 1 prez­
zi sono bassi e sono fermi 
da molti anni. Di onesti stes­
si prodotti c ’è però anche la 
vendita « libera », ma a prez 
zi più alti.

Anche per i prodotti ali­
mentari vale lo stesso discor­
so. Citiamo alcuni prodotti 
essenziali: ogni persona ha 
diritto in un mese a 5 libbre 
di riso ( un chilogrammo è 
uguale a 2.2 libbre); 1,5 di 
fagioli: 6 di zucchero; men­
tre ogni nove giorni si ha 
diritto ad una libbra di pollo 
e a 0.75 di carne, meno di 
un chilo in tutto. Se le quan 
tilà sono esigue, in compen­
so per questi prodotti i prez 
zi sono addirittura irrisori. 
Spesso, patate, pomidoro, fa ­
gioli, vengono venduti libe­
ramente ma ad un prezzo 
più alto. Per quanto riguar­
da gli elettrodomestici, come 
ultimo esempio, le vendite 
avvengono attraverso i centri 
di lavoro seguendo delle ara 
dilatorie basate sul rendimen­
to dei lavoratori e sui lo ro

Charta» £lel comuniSmo eu­
ropeo, elaborata nella confe­
renza di Berlino est del 
1976. In quella occasione — 
ricordano gli intellettuali del 
M rg —  venne riconosciuta 
la piena autonom ia ai singoli 
partiti com unisti, e fu appro­
vata una politica di dialogo e 
di collaborazione «con le al­
tre  forze progressiste e de­
m ocratiche d ’Europa». Esat­
tam ente il progetto che sta 
elaborando il partito  di Ber­
linguer e che M archais con­
testa aspram ente. A ltri che 
nella capitale francese stu ­
diano al microscopio gli spo­
stam enti dei pc occidentali, 
intravedono in filigrana, nel­
l’operazione berlingueriana 
di «ricomposizione» del movi­
mento operaio, la ripetizione 
del «blocco storico» di G ram ­
sci su scala europea: l’unione 
tra  gli operai (socialdem o­
cratici e socialisti) del nord 
di ceppo m arxista e i conta­
dini (cattolici e com unisti) 
del sud influenzati dal ca tto ­
licesimo.

Rim ane da chiedersi, e

bisogni familiari. 1 prezzi pe­
rò sono alti e aumentano no­
tevolmente nella vendita li­
bera.

Cuba Quest’anno si trova 
a dover affrontare una crisi 
economica seria, anche se il 
piano economico per il l9tsG 
prevede un incremento del 
« prodotto sociale globale » 
del 3 per cento, e il manteni­
mento degli attuali livelli di 
consumo di carne, cereali, 
latte, fagioli, riso.

Sulla gravità della situazio­
ne, d ’altra parte, i massimi 
dirigenti cubani hanno lan­
ciato nei mesi scorsi un allar­
mato richiamo ai lavoratori e 
ai cittadini. L’esigenza di su­
perare le difficoltà e correg­
gere gli errori, è stala alla 
base anche del rimpasto go­
vernativo abbastanza ampio 
dei mesi scorsi, e del varo di 
importanti leggi di riforma.

Proprio in questa settimana, 
il governo ha varato un prov 
cedimento che potrebbe inci­
dere in misura notevole sul­
l’andamento della produzione 
agricola. Nei prossimi giorni 
rifaranno la loro comparsa a 
Cuba i mercati privati di oro- 
dotti agricoli. A vendere sa 
ranno autorizzati tutti i lavo­
ratori dei campi: le coopera­
tive o i singoli cooperatori in 
dividualmente, i piccoli conta­
dini. i dipendenti delle impre­
se agricole statali. In pratica, 
sulle bancarelle verrà portala 
tutta quella produzione che si 
otterrà in più rispetto ai pia 
ni di ammasso. In questi 
x mercati liberi » i prezzi non

ten tare di spiegare, per quali 
ragioni M archais abbia scel­
to di nuovo una politica di 
appiattim ento  sulle tesi so­
vietiche. di isolamento dagli 
altri due partiti eurocom uni­
sti europei (italiano c spa­
gnolo). c di glaciazione al­
l'in terno della vita politica 
francese. Gilles M artinet, 
uno degli studiosi socialisti 
più intelligenti c più atten ti 
a quello che avviene fuori 
dalla Francia, ha una sua te­
si. «D urante il recente viag­
gio in Urss, M archais si è 
fatta la convinzione, di certo 
a iu tato  dai suggerim enti dei 
suoi ospiti sovietici, che si 
sta entrando in un lungo pe­
riodo di tensioni internazio­
nali, che la distensione è sta­
ta sepolta per parecchio tem ­
po. Se le cose stanno vera­
mente così, è stato  costretto 
a scegliere: o con i sovietici 
o contro di loro. E ha scelto 

uello che la sua educazione 
i com unista francese e tu tta  

la sua storia personale gli 
imponevano: l’Urss. Euroco­
munismi o eurosinistre ormai 
non contano più per il grup­
po dirigente del Pcf, quello 
che conta è l’allineam ento 
alla grande patria del socia­
lismo in un solo paese». Ac­
canto a questa ipotesi di 
M artinet ce n’è un 'a ltra , che 
la allarga e la completa. 
M archais avrebbe scelto la 
linea dura perché si sarebbe 
schierato, a ll’interno del po- 
litburo, con l’ala più o ltran­
zista, quella che in questo 
mom ento sembra avere le 
maggiori possibilità di vince­
re la guerra di successione a 
Breznev. Se l’avvenire pros­
simo è dei falchi, è stato  il 
pensiero di M archais, allora 
bisogna cam biare la pelle di 
colomba eurocom unista, con 
quella del falco sovietico che 
ha spedito i carri dell’arm ata 
rossa a  Kabul. Anche per­
ché, come avverte il «duro» 
Roland Leroy, d irettore del­
l'organo com unista «L’Hu- 
manité», per fare la rivolu­
zione i m ilitanti hanno biso­
gno di certezze. E i missili 
nucleari installati lungo i 
confini dell’impero, da Ka­
bul alla frontiera con la C i­
na alle pianure della G erm a­
nia dell’est, rappresentano 
una certezza orribile ma so­
lida.

PIETRO CALABRESE

saranno fissati dallo stato, ma 
dalla libera contrattazione. Il 
provvedimento ha un duplice 
obiettivo: aumentare il consu 
mo dei prodotti alimentari e 
dare uno stimolo economico 
ai lavoratori dei campi per 
innalzare la produzione.

Da poco è stala varata una 
legge sui salari che precede 
un riordino generale con — 
in particolar modo — un nu 
mento delle retribuzioni per 
gli operai e per i tecnici qua 
lificati; e in qualche caso 
una diminuzione, per esempio 
per alcuni professori univer­
sitari. Anche nelle fabbriche 
c ’è la tendenza ad estendere 
al massimo gli incentivi sa 
lariali. In molte aziende in 
fa tti, la retribuzione è legala 
direttamente alla produzione.

Ma quest’anno, le difficoltà  
economiche sono anche au­
m entate a causa di due gravi 
« piaghe » che hanno investi 
to i due prodotti più impor 
tanti del paese: la canna da 
zucchero e il tabacco. La ma 
lattia che ha intaccato la can 
na potrebbe provocare una 
perdita di un milione di lon 
nellate di zucchero ( nel '79 
la produzione è stata di oltre 
otto milioni, la più alta dopo 
quella del '70). Per il tabacco 
il danno è molto più forte.

La x m uffa azzurra » ha di 
strutto quasi tutte le pianta­
gioni e la produzione si ri­
durrà al 10%. Per la prima 
colta Cuba non solo non espor­
terà il suo famoso tabacco ma 
sarà costretta ad importarne 
un certo quantitativo per sod 
disfare il consumo interno. 
Secondo alcuni calcoli, la 
« m uffa azzurra » ha causato 
un danno di quasi cento mi 
Unni di dollari

Cuba : quale realtà dietro 
il dramma dei rifugiati ?
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Dietro il feretro del sanguinario boss di Bagheria Masino Scaduto

140 corone, 800 «amici» e tutta 
la OC ai funerali del capomafia

BAGHERIA (Palerm o) — 
Rialzano la testa. E sfilano 
in 800 — quasi in segno di 
sfida — davanti ad una fol­
la che si tiene discosta, osti­
le, appresso ad una « Rolls 
Royce » tutta nera. La gros­
sa auto trasportava quattro 
giorni fa  a Bagheria (la cit­
tà  siciliana dalla quale i fra ­
telli Caltagirone vennero via 
negli anni in cui stava per 
partire il saccheggio del ver­
de di decine di splendide vil­
le del 7 00) il feretro di un 
sanguinario mafioso dell'ul­
tima ondata: Don Masino 
Scaduto, morto a 48 anni nel 
suo letto, anche se latitan­
te, < ricercato* (m a  si fa  
per dire) per un sequestro 
di persona avvenuto in Emi­
lia.

Centoquaranta ghirlande; 
solo su qualche nastro ne­
ro i nomi dei familiari, scrit­
ti in lettere d’oro; tu tti gli 
altri omaggi floreali, invece, 
significativamente anonimi —
< un amico », « gli amici » —; 
molti occhiali scuri sul naso 
degli strani « turisti » giunti 
per l’occasione a decine in 
paese anche da località del
* continente ».

Ma non s ’è trattato solo 
dell’inquietante riproduzione 
reale delle sequenze di tanti
< film  d'ambiente ». li fatto  
è che a questo funerale di 
m afia hanno partecipato  
qualcosa come tre quarti di 
de locale, almeno tre asses­
sori comunali, due o tre ex  
sindaci; il gruppo consiliare 
scudo-crociato quasi al com­
pleto. E  poi (mischiati con 
una folla di esponenti locali 
di una diffusa e  giovane
* malavita » ormai sfuggita  
di mano ai « padrini » della 
vecchia m afia), imprenditori 
edili di spicco, potenti fun­
zionari di uffici-chiave della 
burocrazia che presiede al­
l’erogazione del pubblico de­
naro, proprietari terrieri e 
ricchissimi commercianti di 
agrumi.

Un funerale, insomma, che 
può servire per gettar qual­
che luce sulla attualissima 
sfida sanguinosa di quel « si­
stem a di potere » che ha lan­
ciato i suoi terribili segnali 
« politici », con la catena di 
omicidi « mirati », culminata 
nelle feroci esecuzioni di Ce­
sare Terranova e Santi Mat­
tarello.

Ma procediamo con ordi­
ne. Chi era Tommaso Sca­
duto, il « caro estinto »? Nel 
1962, il boss bagherese co­
minciò a farsi le ossa con 
qualche mese di galera, ac­

cusato di aver risolto a col­
pi di lupara la controversia 
tra un agrario e un mezza­
dro che non intendeva ab­
bandonare la terra. Assolto 
con la classica formula du­
bitativa, cinque anni dopo 
viene riconosciuto in Cala­
bria tra i killers che fred­
darono in un sol colpo tre 
concessionari del mercato 
ortofrutticolo di Locri, in 
Calabria.

Tra coloro che gli o ffri­
ranno l’alibi al processo per 
questa strage, anche il neo 
senatore repubblicano Igna­

zio Mirteo, portato l'anno 
scorso su uno scanno di Pa­
lazzo Madama, sotto le in­
segne repubblicane, da mi­
gliaia di voti dirottati, però, 
sul suo nome, dalla DC di 
Bagheria.

L ’anno scorso il curricu­
lum di Don Masino, viene 
infine completato da un 
mandato di cattura per 
un’altra impresa criminosa 
in grande stile, indizio di 
buona levatura del nuovo 
« gotha » della mafia: il se­
questro a scopo di estor­
sione dell’industriale emilia­

no Camillo Montanari (ri­
scatto 600 milioni). Scaduto, 
arrestato, riesce a scappa­
re, rimangono in galera suo 
figlio Pino, studente univer­
sitario, e altri tre compae­
sani, Francesco Scordato, 
Giacinto Di Salvo e Antonino 
Spadaro.

Una latitanza niente a f­
fatto  rocambolesca suggella 
la sua carriera, interrotta da 
una « morte naturale » sul­
la quale in città inevitabil­
mente si infittiscono i sospet­
ti, soprattutto ora che gli 
inaspettati t  omaggi » dei

potenti al boss morto, hanno 
aperto gli occhi di molti a 
proposito della sua effettiva  
statura nel mondo degli * a f­
fari ».

L'ipotesi più semplice (ma. 
anche, la più sconcertante 
per la inefficienza che poli­
zia e carabinieri avrebbero 
in tal caso mostrato) è che 
tutto questo anno Masino 
Scaduto si sia t rifuoiato  » 
a casa dei suoi genitori, pro­
prio accanto a villa Tradia, 
uno storico covo di mafùisi, 
latitanti fin  dagli anni cin­
quanta. Oppure, dentro una 
villetta a mare sul litorale 
dell’Aspra.

Comunque, è accertato che 
ogni mattina i familiari (ed 
è ben singolare che non ve­
nissero sorvegliati') poteva­

no portargli abbondanti pa­
sti. E proprio una colazione 
troppo grassa avrebbe stron­
cato Don Masìno la notte 
tra giovedì e venerdì oassa- 
ti.

da una politica fatta  da pa 
droni e padrini.

E la storia politico-ammi­
nistrativa di Palagonià è e- 
semplare. Qui, per anni, ha 
avuto il sopravvento un 'ac­
coppiata DC-PSI con il con­
torno di comparse minori. 
Bastano due episodi. Il p r i^ fc  
mo che vede il gruppo d ir i^ »  
gente scudocroclato protago­
nista — nella persona dell'ex 
sindaco ed ex presidente del­
la provincia Nicolò Nicoletti 
e di suoi amici — dello 
scandalo dei « falsi artigiani ». 
Sono clienti e persone, alcu­
ne anche in buona fede, che 
hanno incassato indebitamen­
te centinaia di milioni dalla 
cassa regionale per il credito 
artigiano, di cui Nicoletti era 
il massimo responsabile. I 
dirigenti del CRIAS finirono 
in galera (ancora adesso il 
governo regionale deve no­
minare i nuovi amministra- 
‘•'ri).

PALAGONIA (Catania) — Un 
po’ ovunque i segni di questa 
improvvisa, ma non impreve­
dibile « rivolta »: a ll’ingresso 
del paese; sulla « nazionale » 
per Catania, dove si transita 
anche se restano le im palcatu­
re del blocco stradale; in 
corso Vittorio Emanuele, la 
via che porta dritto al cuore 
deH'abitató, piazza Garibaldi. 
E poi ancora davanti alle se­
zioni dei partiti e al palazzo 
del Municipio. B rucialo  alti 
falò e per le strade scorre 
una fium ana di gente. Qual­
cosa come diecimila persone, 
precedute da un’auto con al­
toparlante. Palagonia, 15 mila 
abitanti, centro del Catanese 
a 40 chilometri dal capoluo­
go, è esplosa.

Le donne in testa, da prò-, 
tagoniste, poi i bambini e gli 
uomini. Tutti a gridare;
< Vogliamo l’acqua ». Dai ru­
binetti non viene fuori acqua 
da quindici giorni e l'esaspe-

A Palagonia saccheggiati il Comune e le sedi dei partiti

Sicilia: in un paese senz'acqua 
esplode la ribellione popolare

razione per questo prolunga­
to e pesante disagio è sfocia­
ta  ieri m attina all’alba nella 
protesta più violenta. Rabbia, 
sdegno per le continue pro­
messe mai mantenute, e per 
lo ' sfascio amministrativo: 
sono gli elementi che hanno 
fatto da detonatore a una ri­
volta che rievoca le immagini 
di antiche e incontrollate sol­
levazioni contro il potere lo­
cale, specie nel Mezzogiorno. 
Una rivolta di massa che 
prende di punta la sede del 
comune, ma ' anche l’ufficio 
succursale dell’Esattoria co­

munale dove si pagano le 
bollette di un’acqua mai con­
sum ata. Ma la rivolta diventa 
indiscrim inata scaricandosi 
sulle sedi di tutti i partiti e 
delle organizzazioni ric reati­
ve e culturali.

Le porte delle sedi vengono 
sfondate d a  centinaia di per­
sone; suppellettili e l’intero 
materiale d ’arredam ento sono 
lanciati dai balconi sulla 
strada e dati alle fiamme, a i  
Comune e all’Esattoria è il 
saccheggio: documenti e a r­
redamento compongono un 
grande rogo che arde a lun­

go.
L’unica sede risparm iata 

dalla collera popolare è quel­
la della Camera confederale 
del lavoro.

Le responsabilità, queste sì, 
davvero non mancano. E ad 
uno sm arrito viceprefetto che 
alle due del pomeriggio si 
presenta al cospetto dei m a­
nifestanti vengono denunciate 
una dopo l’altra . Risaltano, 
anche se messi sul tappeto 
da gruppi vocianti, esasperati 
e accecati dal bisogno, i 
guasti ■ provocati in questo 
grosso Comune del Catanese

Un curioso progetto urbanistico presentato a Firenze a un convegno

Sarà solo per 1000 abitanti 
la Città del Sole del duemila

Uno spazio di 30-40 ettari ad energia esclusivamente solare - Come gli Aztechi, 
sfrutteranno le micro-alghe - Un mondo supersviluppato ma a «misura d’uomo»

FIRENZE — E se dopo New 
York toccasse a  Londra, To­
kio, Parigi? Che succede­
rebbe, se le grandi m etro­
poli del ventesimo secolo fos­
sero contemporaneamente pa­
ralizzate? L’« apocalisse » 
delle grandi concentrazioni 
urbane non è più fantascien­
za. Sta nei fatti: sta nella 
crisi ormai segnata del pe­
trolio, nella mancanza di fon­
ti energetiche alternative, 
nella carenza di materie pri­
me, nella scelta indiscrimi­
nata deUTndustrializzazione, 
nello sfrenato consumismo 
individuale.

Scienziati, urbanisti, archi­
tetti cercano di correre ai 
ripari. Ma si farà in tempo? 
Riusciremo ad ideare una 
< Città per l’uomo del due­
mila »?

Platone prima. Campanel­
la e  Tommaso Moro hanno 
cercato di disegnare l’utopi- 
ca esistenza dell'uomo prein­
dustriale. Ora dalla filosofia 
si passa all’urbanistica so­
ciale e si fanno i conti con le 
tecnologie, l'elettronica, le 
ricchezze dell’evanescente 
capitalismo.

Proprio il problema di una 
« città per l’uomo » è stato

esaminato a  Firenze nel cor­
so di una giornata interna­
zionale di studi patrocinata 
dalla Regione Toscana.

L’iniziativa ha coinciso con 
la presentazione di un pro­
getto complessivo elaborato 
dall’équipe dell'ingegner A- 
driano Trimboli, uno studio­
so italiano che da anni ope­
ra  e lavora in Spagna.

La città ideale del duemila 
non sarà molto grande: oc­
cuperà uno spazio di 30-40 
ettari, ospiterà una popola­
zione di circa 1.000 persone 
e sarà completamente auto­
sufficiente. « Ogni edificio 
deve far parte in modo spe­
ciale del complesso — spiega 
l’ingegner Trimboli — ap­
portando una fisionomia pro­
pria al suo progetto svilup­
pato per il maggior sfrutta­
mento energetico, il che com­
porta la incorporazione nelle 
strutture di elementi solari 
ed eolici ». Dunque il futuro 
energetico è nel sole. I pan­
nelli alimentano delle parti­
colarissime serre a più pia­
ni (compreso un livello sot­
terraneo con rinnovazione di 
aria e ossigeno per l’alleva 
mento dei pesci): i muri 
delle abitazioni saranno sola­
ri e l’energia sarà immagaz­
zinata per un successivo con­

sumo; l'im pianto di desali- 
nizzazione dell'acqua garan­
tito da concentratori parabo­
lici di seguimento solare; i 
servizi elettrici funzioneran­
no mediante batteria di ener­
gia solare.

E ’ prevista una zona indu­
striale con officine elettri­
che, meccaniche e di carroz­
zeria, un centro culturale, 
uno sportivo, una mini-uni­
versità prevalentemente o- 
rientata allo studio dell’eco­
logia e della biologia ed una 
clinica con cure omeopati-' 
che che possono usufruire di­
rettam ente delle varie piante 
medicinali coltivate.

Molta cura è dedicata alla 
alimentazione. Nella « città 
dell’uomo » si utilizzeranno 
molto le microalghe, già 
sfru tta te  appieno dagli az­
techi.

Si tra tta  di centinaia di 
specie che si trovano in la­
ghi o mari e che hanno gran­
di differenze di applicazione: 
dalle proteine alimentari al­
la depurazione delle acque, 
dall'uso farmaceutico a 
quello cosmetico.

Il tutto sarà controllato ds 
un centro di calcolo per ar 
chiviare i dati sulle coltiva­
zioni. che controlla il prò 
cedimento di ogni serra, le

coltivazioni di microalghe, il 
ciclo di allevamento anim a'e 
e che am m inistra i vari or­
ganismi componenti il com­
plesso.

Come starà  l’uomo in que­
sta città ideale? « L’incontro 
con la natura, che rim ane 
in a tta  ed integra - -  specifi­
ca Trimboli — dovrebbe 
fare dim enticare che si vive 
in un mondo tecnologicamen­
te supersviluppato ».

L’idea che guida il proget­
to è infatti quella di non 
usurpare il territorio circo­
stante: i pannelli, le s en e , 
gli impianti energetici non 
dovrebbero essere i classici 
« pugni negli occhi », ma 
piuttosto elementi compene­
tranti con l’ambiente.

Attuabile dal punto di vi 
sta tecnologico ed edilizio, il 
nuovo progetto per la città 
del duemila lascia ovvia 
mente insoluti i problemi di 
gestione e di convivenza da 
parte dei cittadini. Qui la r i­
sposta è e resta politica.

Quale accoglienza ha avu­
to il nucleo urbano presen­
tato a Firenze? Molti inter­
rogativi. qualche dubbio, ma 
soprattutto interesse. La 
CEE. la Regione Toscana ed 
altri organismi hanno mo­
strato la piena disponibilità

NEW  Y O R K  —  Manhattan durante II black-out del 77

a studiare a fondo il proget­
to. Questo non vuol dire an­
cora realizzazione, anche se 
in Spagna i tempi sembra 
no prossimi.

Non è detto quindi che pro­
prio la Toscana, patria dei

centri storici medioevall, 
non possa ospitare presto la 
prima città europea del due­
mila. M agari costruita da 
una cooperativa!
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Antonino Perrone il deputato « pirata » che investì la vigilessa promosso sottosegretario

L'onorevole Antonino Perrone, ora sottosegretario

H «fattaccio» appena due mesi fa

Che questo governo non sia 
una bellezza è cosa nota, che 
i m inistri lasciano a deside­
rare lo sanno tu tti. Dal listo­
ne dei sottosegretari — è ov­
vio — non c’era da aspettarsi 
nulla di buono ma a Cossiga 
tra quei 56 nom i ce n ’è imo 
che deve proprio essere « sfug­
gito ». Nella calca finale alla 
nom ina è arrivato anche A n­
tonino Perrone, Nino per gli 
amici, noto alle cronache ro­
m ane per aver investito, non  
più di due m esi fa , una  « vi­
gilessa » che aveva osato con­
testargli un’infrazione. Non 
si sa bene per quali m eriti 
e per quali com petenze l’ono­
revole « pirata » sia riuscito  
a superare la « visita  a tt itu ­
dinale » m a evidentem ente  
gli esam inatori devono aver 
pensato che c’era anche chi 
stava peggio di lui. Tra le 
tante brutte figure di questo  
Cossiga-due, Perrone, in  fon ­
do, poteva passare anche inos­
servato.

Ct dispiace, m a siamo di 
parer contrario. E  non ci si 
venga a dire che la nostra è 
una pregiudiziale politica, 
Perrone non ce lo dovevano 
regalare. E’ ben vero che l’il­
lustre deputato è stato m an­
dato in  uno di quei posti che 
in Italia  fanno più onorifi­
cenza che altro. Il suo sottose-

♦qretariato alla Ricerca scien­
tifica  non sembra detta to  in ­
fa tti da competenze specifi­
che. E’ vero anche che Nino  
è uno che in provincia conta, 
che le Forze nuove (e quanto  
nuove) in  Sicilia di lui non 
possono fare a meno. Ma un  
po’ di decenza non sarebbe 
stata male anche in  questa  
distribuzione di poltrone di 
second’ordine.

Ma come? Perrone

VENTOTENE -  -La m attina  
del 26 luglio 1943 si sparse la 
voce della caduta di Mussoli­
ni. Form am m o una delegazio­
ne, c'era anche Sandro Perti- 
ni, e ci d iligem m o dai dirigen­
ti della colonia penale di fro n ­
te ai quali abbiamo proclam a- 
to la nostra libertà». Il rac­
conto di Celso Ghini ha pei 
fondo  la piazza principale del 
paese di Ventatene. T u tto  in­
torno, ad ascoltare, gli s tu ­
den ti di due istitu ti  tecnici io- 
mani, il -Q uintino Sella- e il 
-Leonardo da Vinci-, insieme  

?ai loro insegnanti. E ’ una le­
zione di storia spiegata in uno 
dei luoghi dove una generazio­
ne di antifascisti ha scontato  
per anni le condanne e le u- 
miliazioni alle quali l ’ha so tto ­
posta la d itta tura .

sotto una vigilessa solo per­
chè vuol fargli una multa. 
Già da deputato semplice si 
annuncia al popolo al grido: 
« Voi non sapete chi sono 
io ». Qualche anno fa  ebbe 
l’im pudenza di obbligare le 
Ferrovie dello Sta to  ad is ti­
tuire un’apposita ferm ata  del 
Peloritano sotto casa sua. E 
voi lo fa te  anche sottosegre­
tario?

Si dirà che il d ife tto  più 
grave di Perrone è di essere 
un po’ maleducato. Di avere 
i m odi bruschi della gente 
che, fa ttasi da sé, è assurta ai 
vertici del potere (e dello S ta­
to). Che il buon Antonino  
non risulta abbia m ai rubato, 
corrotto, peculato. Che fa  la 
com unione tu tte  le m attine. 
C he'il peggio non è m ai m or­
to. Che in  questo Paese an­
che Perrone sottosegretario  
ha una sua ragion d’essere, 
una, come dire?, storica giu­
stificazione.

Sarà. Eppure quel Perrone 
messo lì pare una spia che 
vale tan ti discorsi politici, 
tan te  dotte disquisizioni sui 
m ali della nostra società. Di­
ciamolo con franchezza: è un  
segno di disprezzo. Disprezzo 
per i buoni costum i, per i cor­
re tti rapporti um ani, per lo 
« spirito di servizio » di cui 
si dicono anim ati gli uom ini 
di governo della DC, per la 
vigilessa investita, per la gen­
te che allora (e non fu  poca) 
s’indignò per la tracotanza, 
la spregiudicatezza, il malco­
stum e del cittadino Perrone.

In  tu tta  questa storia una  
nota positiva c’è: ora che è 
sottosegretario, gli daranno 
u n ’autista  e una m acchina  
blu, vigili e vigilesse, almeno 
loro, hanno un  « nemico  » di 
meno da cui guardarsi.

dice l ’assessoie Lina Ciuf f in i  
-  è quello di fa r  conosceie ai 
giovani cosa è sta to  il fa sc i­
sm o e quale grande prezzo di 
sacrifici abbiano dovuto paga­
re m igliaia d i in te lle ttu a li, 
s tu d en ti ed operai per abbat­
terlo-. Gli s tu d en ti visitano il 
paese, attraversano le strade 
s tre tte  tra le abitazioni m edi­
tei ranee, dai colori ten u i sul 
rosa, giallo e celeste. Ascolta­
no le parole di accom pagnato­
ri d e ll’ANPPIA. Le guide rie­
vocano fa t t i  e personaggi del 
confino. Si parla delle leggi 
eccezionali della d itta tu ra  fa ­

scista, del tribunale speciale 
per la d ifesa  dello S tato, delle 
com m issioni di confino.

Uno scorcio del paese, un  
vecchio edificio* suscitano una  
catena di ricordi della vita  
nelle carceri: ecco Pertini, p e­
d inato a vista, insiem e a Er­
nesto  Rossi e Scoccim airo . 
Ecco dietro Secchia, che fa ce ­
va il pittore, e Altiero Spinelli 
il quale, con Ernesto Rossi ed 
altii, ideò il program m a della 
-Federazione europea». Uno 
s tuden te  dom anda alla guida 

j fe l l ’ANPPIA perché l ’a n tifa ­
scism o allora era cosi poco

« O si leva di lì o la m et­
to  sotto: lei non sa chi sono 
io». Poi come se n ien te fos­
se, h a  proseguito la  sua m ar­
cia investendo in  pieno la  vi­
gilessa G iuliana G raziani che 
in  servizio in  via delle Con­
vertite ten tava  di impedire 
il passaggio della « A-112 » 
guidata dal parlam entare e 
priva del contrassegno neces­
sario  per accedere alla zona 
proibita al traffico normale. 
Antonino Perrone, detto  Nino

d iffu so  fra  i giovani. Una ra­
gazza chiede come passavano  
il tem po durante  il confino. 
«La lotta  al fascism o -  spiega 
Celso G hini -  la si poteva  
fa re  solo attraverso la cultura  
e la resistenza. Cosi gran p a t­
te del nostro tem po era dedi­
cato allo studio  e a ll’insegna­
m ento. Si tra ttava  d i fa re  di 
braccianti e operai in te lle ttu a ­
li di una specie d ifferente. 
Imparavano a leggere e a scri­
vere, poi apprendevano una  
lingua straniera . Spiegavam o  
loro anche la storia e alcuni 
rud im en ti di economia-.

Gli s tu d en ti si ferm ano  da­
vanti alle «caserm ette- apposi- 
’.a m en te  co s tru ite  n e ll’isola 
dal regime fascista  per i suoi 
più pericolosi oppositori. Un 
professore legge il testo  di 
una pe tiz io n e  in d irizza ta  al 
presidente della Repubblica. 
'Nel docum ento  si sollecita un  
in tervento  per preservare dalla 
rovina del tem po e dalle ten ­
tazion i specu la tive  gli ed ifici 
tra le cui m ura  è vissuta ta n ­
ta p a rte  d e l l ’a n tifa sc ism o  i- 
taliano. A ffiorano altri ricordi 
della vita al confino. Viene 
spiegato agli s tu d en ti come la

per gli amici, notabile de e 
o ra anche sottosegretario, 
sarà  sem pre ricordato per 
questo episodio.

I l  « fa ttacc io »  di cui è s ta ­
to  pro tagonista e che h a  su­
scitato  reazioni sdegnate è 
accaduto il 24 gennaio scor­
so. Quel giorno all’angolo tr a  
via delle C onvertite e vìa del 
Corso è di tu rno  G iuliana 
G raziani 28 anni, sposata 
m adre di una  bam bina di sei. 
E ’ uno dei vigili che lavora

milizia fascista  cercava di col­
pire i -reclusi- lim itandone so­
p ra ttu tto  la possibilità di s tu ­
diare e di entrare in possesso 
di nuovi libri.

Una testimonianza
E m m a  Callegari, q u a ttr o  

anni a Ventatene, ricorda agli 
s tu d en ti i sacrifici della com u­
nità  dei co n fin a ti  -Ogni aiuto  
finanziario che ricevevamo da 
fam iliari e am ic i veniva tassa-

in  u n ’ora di pun ta  per ev ita­
re al centro storico l’ingorgo 
selvaggio. Scrupolosa e a t­
te n ta  com’è si accorge della 
m anovra di una « A-112 » blu 
che pun ta  verso piazza del 
Parlam ento. G iuliana G razia­
n i f a  segno di ferm are, si 
accosta a l finestrino  e al 
guidatore che con fastidio 
dice «sono un  parlam en ta­
re », lei chiede tesserino e 
contrassegno. L’onorevole che 
il bollo non ce l’h a  prosegue

to. Una parte dei fo n d i com u­
ni erano im piegati per aiutare  
i reclusi più bisognosi. Il ri­
m anente  serviva per comprare 
dei libri-.

Gli s tu d en ti ascoltano, fa n ­
no dom ande. I  luoghi e gli e- 
pisodi della vita n e ll’isola s ti ­
molano il loro interesse. - Non 
sanno bene cosa è stato il f a ­
scism o -  dice Ghini -  la col­
pa non è loro, dipende dai 
p ro g ra m m i sco la stic i. Ma, 
quando glielo spieghi, ti dan-

per un centinaio  di m etri e 
si blocca ad un  sem aforo ros­
so. Qui la vigilessa ripete la 
sua rich iesta e per tu t ta  r i­
sposta viene investita  dalla 
m acchina. All’episodio hanno 
assistito molti passanti ac ­
corsi per soccorrere la donna 
e per ferm are l’onorevole pi­
ra ta . G iuliana G raziani vie­
ne accom pagnata all’ospeda­
le m edicata per u n a  ferita  e 
tra tte n u ta  in  osservazione 
per u n a  g io rna ta  in te ra  dove 
riceve visite di solidarietà: i 
suoi com pagni di lavoro l’as­
sessore alla polizia u rbana del 
com une Luigi Celestre che 
deplora aspram ente l’episo­
dio, il com andante dei vigili. 
E poi le deputate com uniste 
e il presidente della Cam era 
Nilde Jo tti che invia un te­
legram m a di auguri e soli­
darietà.

A ppena uscita dall’ospeda­
le G iuliana G raziani denun­
cia A ntonino P errone: nella 
querela dove i fa t t i  sono ri­
cordati con estrem a precisio­
ne si chiede anche « l’accer­
tam ento  di ogni a ltro  rea­
to »  che può ravvisarsi, senza 
scartare  ipotesi come quella 
di violenza a  pubblico uffi­
ciale e rifiu to  di fo rn ire  le 
generalità. In fine  la vigilessa 
si riserva di costituirsi parte 
civile nel procedimento. E  
Antonino Perrone che fa? 
Dopo aver inviato  le tte re  di 
pro testa  a l  presidente della 
C am era e  a  quello del suo 
gruppo (« Io non ho m inac­
ciato né investito  nessuno») 
si chiude in  un  ostina to  « no 
com m ent ». In  tu tto  questo 
tem po non h a  più dato  noti­
zie di sé. O ra risp u n ta  fuori. 
E’ d iventato sottosegretario.

no l ’im p re ss io n e  d i essere  
m olto  ricettivi-.

La lezione di storia è fin ita . 
I giovani scendono verso il 
porto di Ventatene per im bar­
carsi. Un professore fa  u n ’u l­
tim a  considerazione: -La lotta  
al fascism o rischia di appari­
re, nelle ricorrenze pubbliche  
e tra le pagine dei libri, una 
celebrazione imbalsam ata. Il 
tem po che separa quegli anni 
dalle u ltim e  generazioni di 
stu d en ti è troppo. I protagoni­
sti della Resistenza possono  
apparire alla stregua di eroi 
del R isorgim ento, I  giovani 
devono toccare con mano, a 
scottare testim onianze dirette. 
Solo così è possibile salvaguar 
dare il pa trim onio della Resi 
sterna-,

Giulio Benedetti
Ventatene è il prim o itinera- 

io di una serie di gite guida­
te -per fa r  conoscenza della 
storia della Resistenza-. Le or­
ganizza l ’assessorato alla Pub­
blica Istruzione della provincia  
di R om a, in collaborazione  
con l ’ANPPIA ( l’associazione 
dei perseguitati politici a n tifa ­
scisti). Dopo Ventotene, sarà 
la volta di altre Isole e di altri 
luoghi di segregazione e di 
confino: sono in programma  
viaggi a Pom a, a Viterbo, a 
Civitavecchia e a Soriano al 
Cimino. Vi prenderanno parte  
circa trem ila s tudenti, quasi 
tu tte  le scuole superiori rom a­
ne dipendenti dalla provincia.

•Lo scopo aeu'tnt-iativa  -

11 sindacato metalmeccanici afferma: 
«Nonostante tutto la fabbrica tiene»

TORINO — La FLM, il sindacato dei m etal­
meccanici, non ha  dubbi: la  fabbrica, nonostan­
te  tu tto , tiene. Anzi, con il passare del tem po 
tende sempre più a diventare un pun to  di 
riferim ento per l’in tera società italiana. A 48 
ore dall’arresto dei delegati sindacali della F ia t 
e della Lancia e dalla dichiarazione di apparte­
nenza alle Brigate Rosse di uno dei 61 licenzia­
ti, la FLM ha presentato  la «sua» fotografia 
della fabbrica di oggi. E stavolta  non si è 
lim itata  alle affermazioni generiche, alle a tte ­
stazioni di fede nella capacità  di tenu ta  del 
sindacato. Ha diffuso con una serie di dati, i 
risu ltati del rinnovo dei consigli di fabbrica (le 
s tru ttu re  di base delle organizzazioni dei lavo­
ratori) avvenuto nelle scorse settim ane negli 
stabilim enti del gruppo F ia t e in altre grandi 
aziende torinesi.

Va subito detto  che questo appuntam ento  
sindacale era s ta to  fissato da tempo. La presen­
tazione dei nuovi delegati non non è s ta ta  cioè 
organizzata per far da contraltare  agli arresti 
dei giorni scorsi.

La coincidenza con le operazioni dei carabi­
nieri e della m agistratura ha com unque dato 
all’iniziativa della FLM quasi il senso di una 
risposta della fabbrica «reale» ai sospetti lan­
ciati atto rno  al s indacato e ai suoi a ttiv isti di 
base L’im m agine dei consigli di fabbrica è 
infatti risu lta ta  — sm entendo i tim ori degli 
stessi dirigenti sindacali — molto -solida. Si 
pensi, per esempio, che so ltan to  alla F ia t le 
operazioni di elezione dei nuovi delegati hanno 
coinvolto d ire ttam ente 90 mila lavoratori. E’ 
che, in un mom ento in cui la partecipazione agli 
strum enti della cosiddetta dem ocrazia d ire tta  è 
caduta verticalm ente, alle operazioni di voto ha 
partecipato  l’85 per cento dei dipendenti del 
gruppo Nel complesso nell’arco di qualche 
settim ana, sono sta ti rinnovati 550 consigli di 
fabbrica per un totale di 8 500 delegati

Le elezioni, per quanto  riguarda la F ia t (1384 
delegati) non hanno m utato  i rapporti di forze 
interni tra  le tre  organizzazioni. Cgil, Cisl e Uil, 
insomm a, con trariam ente a ciò che avvenne 
all’Alfa Romeo di Milano, non hanno subito 
scossoni. Q uesto — è il giudizio della FLM — ha 
riconferm ato «la grande un ità  dei lavoratori e 
del sindacato  torinese.

Alla F iat, in particolare i sindacati hanno 
registrato  un altro  successo. Si tra tta  degli 
iscritti che in due anni dal ’77 al ’79, sono 
passati dal 33 al 40 per cento dei dipendenti del 
gruppo. A nalogam ente le adesioni alla FLM 
torinese sono aum entate , néllo stesso biennio, 
di seimila unità.

Ma torniam o ai delegati. In un docum ento la 
FLM ha sotto lineato  come il m eccanism o della 
copertura sindacale dei nuovi eletti (cioè l’a ttr i­
buzione dei d iritti previsti dallo s ta tu to  dei 
lavoratori, dal contratto , dagli accordi azienda­
li e la tu tela  sindacale) passerà attraverso  una 
verifica del sindacato. In altre parole i delegati 
per essere «coperti» dalla FLM dovranno aderi­
re «ai principi generali della battag lia  dem ocra­
tica del s indacato  (regole interne, non violenza, 
democrazia)».

Q uesta discrim inante è l’unico strum ento  in 
mano alla FLM per evitare le «infiltrazioni». Il 
che significa che il sindacato  non dispone di 
mezzi concreti per individuare i terroristi even­
tualm ente «mimetizzati» nelle sue stru ttu re  d 
fabbrica. Ciò che si può fare nonostante lf 
«contraddizioni e i ritard i certam ente esistenti 
— è sta to  detto  ieri — è sensibilizzare ancora di 
più i lavoratori sul tem a del terrorismo. Anche 
eventuali segnalazioni dovranno però essere 
valu tate  dal sindacato  per accertare se conten 
gono «sufficienti elem enti di credibilità». Fi- 
norà è accaduto solo una volta (nella scorse 
settim ane la FLM ha trasm esso alla m agistrau- 
ra una precisa segnalazione su un operaio Fiat).

G iuseppe d’Adda

GLI STUPENTI ALL'ISOLA DI VENTOTENE IN CUI FURONO SEGREGATI GLI ANTIFASCISTI

lenone di storia dove fu tonfinato Pertini

L’isola di V entotene, una località  legata  alla storia della  R esisten za

Nel governo t'è aure l'on. Leinonsathisonoio
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Rita Levi Montatemi 
scienziata e donna

«INCONTRO CON I VECCHI». Uopo Zavattini e  Moravia, 
l'intervista eoo Rita Levi Montale ini, scienziata, che vive con 
la sorella gemella, pittrice e artista. In una casa piena di azalee. 
L’incontro con una donna scienziata può creare allarme anticipato: 
che sia «ma donna esemplare e  dunque sfiorata dall’aridità? E 
invece ciò che colpisce è qualcosa d’altro e di opposto: esemplarità 
come modello rigoroso ma vitale, rapporto sensibile e non solo 
intellettuale con la realtà, modi di sorvolare che sono modi di 
capire, curve di discorso che sembrano aggirare l’obiettivo e 
poi Invece lo centrano. Dunque, In qualche modo, sì, una donna 
esemplare, ma nel senso che vive la vecchiaia come se fosse 
la giovinezza, con capacità di sorprendere, sorprendersi e anche 
con una sottile sfida ironica al sistema «che ti sbatte In faccia 
Tetà come una fedina penale».

Ci si accorge — e questo non è partito preso ma una considera­
zione che nasce dopo — che intervistare una donna è meno 
facile che intervistare un uomo. Questione di storia, probabilmen­
te. Un uomo riesce a descriversi e  a riassumersi in modo più 
esauriente attraverso le parole che pronuncia e i modi del discorso;
0 ahmeno, sono minori i margini di approssimazione. Per una 
donna, le parole sono uno dei linguaggi possibili, poi ci sono
1 modi di guardare, i gesti, i movimenti, in qualche modo tutti 
prolungamenti di quelle parole, difficili da descrivere. La padronan­
za del linguaggio e la lunga consuetudine con una cultura «maschi­
le» convivono. In Rita Levi Montale ini, con una specie di impazien­
za, di invenzione alternativa della vita, di fuga e imbarazzo dell’uffi- 
cialitd. E tuttavia, comunica senso di oraine, non costituito ma 
«altro», tolleranza, comprensione. Sembra giovane, ostinatamente 
giovane.

«Mi piace 
vivere 

non sono 
vecchia»

La scienziata Rita Levi Montalcini, ritratta 
durante il lavoro, nel laboratorio del Cnr 
ch e ha diretto a lungo e  nel quale  
continua a svolgere attività di ricerca

— Signora Levi Montalcini, 
è  difficile la terza età?

«Chiamiamola vecchiaia, 
non mi piacciono gli eufemi­
smi. Ho letto qualche tempo fa 
il libro della Simone dò Beau­
voir. Non è tra  i suoi libri mi­
gliori e il quadro che fa della 
vecchiaia è troppo lugubre e 
pessimista. L'affermazione di 
una catastrofica distruzione 
delle cellule nervose no n  è ba­
sata su fatti accertati ».

— Dunque invecchiandola vi­
talità dell'intelligenza non de­
clina?

«Declina con ritmo differente 
da caso a caso. È anche troppo 
noto che i più grandi fisici e 
matematici hanno fatto le loro 
maggiori scoperte in età giova­
nile. Einstein aveva 26 anni e 
Newton ne aveva 24. Einstein 
invecchiò bene; le sue qualità 
profondamente umane, ben 
evidenti durante tutta la sua vi­
ta, emersero anche maggior­
mente- nella vecchiaia. Non si 
può dire lo stesso di New­
ton»,

— Che cosa i  l’lntetligenza?
«È difficile definirla in poche 

parole. Eludendo la domanda, 
si può dire che risulta dalla in­
terazione dei due emisferi cere­
brali' che contribuiscono in mo­
do differente alla elaborazione 
del pensiero».

— Esfite un rapporto tra la 
quantità e la qualità fisica del 
cervello e  la quantità e qualità 
fisica deU’intelligenza?

«Si tratta di un rapporto dif­
ficile da stabilire. L’emisfero 
destro presiede all’attività intui­
tiva, quello sinistro all’attività 
razionale, analitica. 1 cervelli 
umani, esaminati a livello ma­
croscopico, non differiscono in 
modo apparente l’uno dall’al­
tro».

— D cervello di un uomo è 
uguale al cervello di una donna?

«Il peso del cervello dell’uo- 
mo è in genere maggiore di 
quello del cervello di una don­
na, ma questa differenza asso­
luta dipende dalla maggiore 
mole somatica dell’uomo. In 
senso relativo e cioè se si consi­
dera il rapporto del peso del 
cervello e di quello corporeo, 
il cervello femminile è più pe­
sante di quello maschile».

— Si può dire che la vec­
chiaia comincia quando finisce 
la curiosità?

«Indubbiamente l’apatia e 
l’indifferenza per quanto ci cir­
conda sono segni di senilità. R i­
tengo di non esserne ancora af­
fetta. Ho tuttora vivo il piacere 
di alzarmi alla mattina, impa­
ziente di controllare i risultati 
degli esperimenti in corso in la­
boratorio, di leggere libri e di 
incontrarmi con amici. Godo 
dei rapporti umani e tra questi 
particolarmente quelli con i 
giovani, felice se posso essere 
di aiuto dòn la mia lunga espe­
rienza »■

— Lei dice: il piacere di al­
zarsi aliar mattina. Perché tanti 
giovani ne sono privi?

«Perché l’età giovanile è la 
più difficile della vita e  molti 
giovani non riescono a identifi­
carsi»,

— Forse sono emarginati, 
quindi demotivati?

«Non ritengo che si possa 
parlare di emarginazione nel 
caso dei giovani mentre invece 
è ii-caso di usare quésto tèrmine 
per quanto riguarda i vecchi. 
L’emarginazione dei vecchi è 
una delle gravi colpe della no­
stra organizzazione sociale e su 
questo punto sono perfettam en­
te d’accordo con la Simone de 
Beauvoir. Se tuttavia è vero che

la nostra società è crudele e 
quasi Spietata rispetto ai vecchi, 
penso che il problema sarebbe 
molto meno grave se l’indivi­
duo si preparasse in tempo a 
fronteggiare la vecchiaia, colti­
vando nell’età giovanile ed 
adulta interessi culturali o so­
ciali — extra-professionali — 
che potrà perseguire anche nel­
l’età senile. Io no vissuto tren- 
t’anni negli Stati Uniti e ricordo 
l’impressione penosa che provai 
in alberghi di lusso nella Cali­
fornia. Erano affollati di donne 
anziane, quasi tutte vedove, che 
dissipavano le loro ricchezze 
passando da un luogo di villeg­
giatura ad un altro. Mi ha col­
pito il senso di noia e vacuità 
che traspariva dai loro visi truc­
cati nella illusoria speranza di 
simulare un’età giovanile. Una 
di loro mi rivolse un giorno la 
parola. Perché — mi chiese — 
lei è tanto diversa da tutte noi? 
Considero questo il compli­
mento più lusinghiero che ho 
ricevuto».

— Perché era diversa?
«Ritengo che la mia diversità

trasparisse dal mio modo di ve­
stire e dal mio comportamento 
che rifletteva interessi differenti 
dai loro. Se si riesce a coltivare 
quegli interessi che sono stati 
la ragione stessa della nostra 
vita nell’età giovanile ed adulta, 
non si subisce l’emarginazione 
e non si subisce il contraccolpo 
della cosiddetta terza età. Potrei 
a questo proposito citare esem­
pi desumi dalla mia esperienza, 
di vite non afflitte da questo 
male. Mia madre morì a 84 an­
ni in piena vitalità e direi giovi­
nezza. Una zia matematica e 
scultrice scolpi con notevole ta­
lento sino a quasi novant’anni. 
Una umanista e scrittrice, la si­
gnora Virginia Vacca, alla vigi­
lia dei novant’anni, è nota per 
i suoi pregevoli studi sulla lette­
ratura islamica, studi che iniziò 
mi pare agli ottant'anni.

— Una bella vecchiaia non 
dipende anche dai mezzi che si 
hanno?

«Penso che si possa escludere 
un rapporto tra la capacità di- 
affrontare la vecchiaia e la 
maggiore o minore agiatezza. 
Ho fatto cenno a questo propo­
sito alla profonda infelicità che 
traspariva dai visi di quelle ric­
che signore americane. Consi­
derando adesso un altro aspetto 
della nostra attività, non limita­
ta ai perìodo senile della nostra

vita, ma in certo senso legata 
a questa, mi pare importante 
precisare che questa non deve 
essere motivata da una brama 
di successo e di potere: il potere 
decade automaticamente quan­
do si raggiungono i paventati 
"limiti di età” . Personalmente 
non ne ho sofferto affatto per­
ché non mi interessa il cosid­
detto potere. Rientrando in Ita­
lia all’inizio degli anni sessanta, 
ho accettato la direzione prima 
di un piccolo centro di ricerche 
di neurobiologia e poi del La­
boratorio di Biologica Cellulare 
del CNR non per desiderio di 
potere».

— Tuttavia la direzione di 
un laboratorio del CNR è una 
posizione di potere.

«Nel mio caso questa posi­
zione mi offriva la possibilità 
di promuovere lo sviluppo della 
neurobiologia in Italia, e sol­
tanto per questo ho accettato

l’offerta del CNR. Ritengo che 
il potere non debba essere desi­
derato ma temuto. In Italia e 
probabilmente anche negli altri 
Paesi con variazioni di sfuma­
ture, il potere è nella maggio­
ranza dei casi al servizio della 
politica, intesa nel senso più de­
teriore».

— Secondo lei, l’Italia è troo- 
po politicizzata?

«Non parlo della politica in­
tesa come partecipazione alla 
vita sociale che considero al 
contrario un imperativo per tut­
ti i cittadini, qualunque sia la 
loro professione o attività. R i­
tengo che una società socialista, 
realmente socialista, e non a 
tendenze totalitarie e dispoti­
che, debba avvalersi del contri­
buto di tutti i cittadini. Questo 
contributo non deve intendersi 
come una caccia al potere».

— Che cosa pensa del feqtmi- 
nismo?

«Seguo il movimento con il 
più vivo interesse e la più viva 
simpatia. Questo tardivo ma 
tanto necessario risveglio di 
metà del genere umano, che per 
secoli ha accettato una condi­
zione di inferiorità se non di 
vero asservimento all'altra metà 
del genere umano, non soltanto 
gioverà moltissimo alle donne, 
ma anche agli uomini».

— Da quando lei è una donna 
realizzata?

«Non ritengo che si possa 
parlare di realizzazione, né co­
munque che si possa fissare la 
data. Sin dall’infanzia era vivo 
in me il desiderio di dedicarmi 
a chi soffre e sognavo allora 
di fare l’infermiera. Poi ho pre­
ferito la professione di medico, 
spinta tuttavia dallo stesso desi­
derio. Le leggi razziali mi han­
no precluso sia la libera profes­
sione che la carriera universita­
ria. Ho allora allestito un picco­
lo laboratorio di ricerca nella 
mia camera da letto. Se dunque 
per realizzazione s’intende ave­
re un'idea precisa di quello che 
si desidera dalla vita, direi che 
io mi sono "realizzata” sin dal­
l’età di sei anni. ».

— Dove era durante la secon­
da guerra mondiale?

«Ero con la mia famiglia a 
Firenze. Vivevamo una vita 
clandestina sotto altro nome. I 
miei più egri amici militavano 
nei partito d’azione. Purtroppc 
io non ho potuto prendere partf 
attiva alla lotta per la liberazio­
ne perché non mi sentivo di 
lasciare mia madre che adoravo

e la nostra vita era tutti i giorni 
in pericolo».

— Che cosa pensa del razzi­
smo?

«È un pregiudizio che come 
è ben noto ha avuto ed ha tut­
tora le più funeste conseguenze.
Si tratta di una manifestazione 
individuale che può assumere 
le caratteristiche di un atteggia­
mento collettivo ed ha le sue 
radici in un complesso d 'infe­
riorità. In tutti i tempi i dittato­
ri e i tiranni hanno fatto appello 
a questi complessi per scatenare 

-l’odio contro le minoranze indi­
fese. Le esplosioni di isterismo 
collettivo e le violenze che se­
guono a queste, sono un triste 
retaggio dell’attività cerebrale 
di centri nervosi ereditati dai 
nostri lontani antenati: i retti­
li».

— Noi abbiamo un cervello 
di rettili?

«Il cervello dcll’homo sa­
piens è la risultante di un pro­
cesso evolutivo che si è attuato 
in centinaia di milioni di anni 
e che non potrei esporre in po­
che parole. Le componenti più 
arcaiche del nostro cervello non 
sono sostanzialmente differenti 
da quelle dei nostri lontani pre­
decessori che appartenevano al­
la classe dei rettili. G li istinti, 
comportamenti o atteggiamenti 
acritici, quali quelli ai quali al­
ludevo prima, sono elaborati a 
questo livello sub-corticale, e 
non sempre sono inibiti dall’a t ^ f e  
tività corticale caratteristica d e l^ ^  
cervello più evoluto: quello 
proprio dell’uomo».

— Che cosa è l’amore?
«Non è definibile in poche

parole. Risponde all’esigenza 
della conservazione della spe­
cie».

— Identifica l’amore con il
sesso?

«L’amore quale preludio e 
incentivo alla procreazione si 
può ovviamente identificare 
con il sesso. Oltre all’amore fisi­
co, esistono tuttavia le affinità 
spirituali, più frequenti e mani­
feste tra individui di sesso di­
verso».

— L’affinità spirituale è una 
forma di amore?

«Dipende dalla definizione 
che si vuole dare a questo ter­
mine. L’affinità spirituale è 
esente dal desiderio di contatto 
fisico che è invece una compo­
nente dominante dell’amore 
quale è generalmente inteso».

— Ha paura di qualcosa?
«Non ho per natura un tem­

peram ento ansioso o pavido. 
Questo mi fu di grande aiuto 
nel periodo delle persecuzioni 
razziali»

— Secondo lei l’Italia è un 
Paese che ha paura?

«L’italiano è stato temprato 
da secoli di sofferenze e di pri­
vazioni e sa far fronte alle diffi­
coltà con una spensieratezza e 
un bum or ammirevoli.

TUTTE LE NO VITÀ '

LA CASA DEL DISCO'
di Virgilio Marcianò

765 Nicholson St. 

Nth. Carlton, 3054 

Tel.: 380 5197

873 Sydney Rd. 

Brunswick, 3056 

Tel.: 386 7801

•  Dischi Italiani ed Inglesi •  Articoli da regalo
* Cassette —  nastri
* Televisori a colori
* Impianti stereofonici

a Strumenti musicali
* Macchine da scrivere
* Lampadari Italiani

Lezioni di musica per tutti gli strumenti.

I lavoratori italiani iscritti a queste Unioni hanno diritto a ricevere gratuitamente 
il “Nuovo Paese”. Ove non lo ricevessero sono pregati di fam e richiesta al loro 
shop-steward, o all’ufficio statale della loro Unione.
VICTORIA:
C L O T H IN G  & A LLIE D  U N IO N  -  54 Victoria Street. Carlton South - 662 3655
A U S T R A L IA N  R A IL W A Y S  U N IO N  -  636 Bourke Street. Melbourne -  60 1561
M IS C E L L A N E O U S  W O R K E R S  U N IO N  - 130 Errol Street, North Melbourne -  329 7066
F O O D  PRESER VER S U N IO N  -  126 Franklin Street. Melbourne - 329 6944
ALLIE D  M E A T  IN D U S T R Y  E M P L O Y E E S ' U N IO N  - 54 Victoria St.. Carlton South - 662 3766 
A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  & S H IP W R IG H TS  U N IO N  -

174 Victoria Parade, Melbourne - 662 1333 
V E H IC LE  BUlL'DERS E M P L O Y E E S ' F E D E R A TIO N  • 61 Drum m ond Street. Carlton -  347 2466 
F U R N IS H IN G  TR A D E  S O C IE T Y  - 61 Drum m ond Street, Carlton - 347 6653
B U IL D IN G  W O R K E R S  IN D U S T R IA I U N IO N  - 34 Victoria Street. Carlton South - 347 7555 
A U S T R A L IA N  TIM B E R  W O R K E R S  U N IO N  - 34 Victoria Street. Carlton South - 662 3888 
F E D E R A TE D  LIQ U O R  & A LLIE D  IN D U S TR IE D  E M P L O Y E E S ' U N IO N

34 Victoria Street, Carlton South - 662 3155.

NEW SOUTH WALES:
B U ID IN G  W O R K E R S  IN D U S TR IA L  U N IO N  - 535 George Street. . Sydney - 26 6471
A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  & S H IP W R IG H TS  U N IO N  -

136 Chalmers Street. Surrey Hills - 698 9988 
M IS C E L L A N E O U S  W O R K E R S  U N IO N  - 337 Sussex Street, Sydney . 61 9801

—  Wollongong:
A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  & S H IP W R IG H TS  U N IO N  • 14 Station Street - 

SOUTH AUSTRALIA:
A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  & S H IP W R IG H TS  U N IO N  - 234 Sturt St.. Adelaide 
A U S TR A L IA N  W O R K E R S  U N IO N  - 207 Angas Street. Adelaide - 223 4066
M IS C E L L A N E O U S  W O R K E R S  U N IO N  • 4 Victoria Street Mite End. 5031
A . R. U. - 18 Gray Street, Adelaide g j 2734
FO O D  PRESER VER S U N IO N  - 1072 Old Port Road Albert Park. Adelaide
B. W . I.U . ■ 240 Franklin Street. Adelaide

WESTERN AUSTRALIA:
A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  & S H IP W R IG H TS  U N IO N  60 Beaulort St.. Perth 
C L O T IN G  U N IO N  - Room 28. Trades Hall. 74 Beaufort Street. Perth 
W A TE R  S U P P LY U N IO N  1029 Wellington Street. West Perth o j
B U IL D IN G  W O R K E R S  IN D U S TR IA L  U N IO N  102 Beaulort Street. P .rth  . 328 4022
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L'ALBERO DEGLI ZOCCOLI

Un altro film 
italiano che 
fa discutere

A MELBOURNE D O M EN ICA  1 G IUGNO

Seminario sulle 
lingue comunitarie

Anna Sgro' illustra e motiva questa iniziativa della FILEF.

mondo contadino, una forza 
che gli da speranza è anche 
quell'umanità necessaria per 
aiutare il prossim o. È la chie­
sa che consiglia  ai contadini 
a mandare i figli a scuola —  
simbolo di 'sa lvezza ' , acqui­
sizione dei mezzi indispensa­
bili per uscire fuori dal mon­
do chiuso in cui essi si tro­
vano; è in nome della religio­
ne che il mendicante non si 
deve buttare fuori casa, e lo 
si aiuta dividendo il misero 
cibo che si trova in casa; è 
la fede che gli da la forza di 
sperare quando tutti attorno 
gli dicono il contrario.

Olmi ci dice molte cose e 
lascia anche spazio alla no­
stra interpretazione. I conta­
dini ce li mostra cosi come 
loro sono, con i loro difet­
ti e timori, ma esce fuori, 
con fermezza, anche la loro 
dignità.

Questo film  che si rifà ad 
un tema del passato —  ma 
attualissimo per molti aspet­
ti —  è un film che ci fa an­
che capire chi siamo, da dove 
proveniamo e anche perchè 
si deve continuare ad andare 
avanti sulla strada della so ­
lidarietà umana.

A  me. L'albero degli zoc­
coli, è piaciuto m oltissi~^'v 
penso che abbia risvegliato 
in me parte della mia cultu­
ra. Forse anche Olmi, come 
Gavino Ledda e tanti altri, ha 
sentito l'esigenza di ritornare 
alle sue radici per poter ve­
der meglio la primavera.

J. Caputo

M E L B O U R N E  —  La F ILEF di 
questa città sta organizzando 
un seminario su ll'in segna­
mento delle lingue della col­
lettività (Com munity Langua- 
ges) che avrà luogo dom eni­
ca primo giugno presso la 
Princess Hill H igh School dal­
le 10 am alle 5 pm.

Anna Sgrò, una organizza­
trice del seminario, ha ribadi­
to le ragioni, vecchie e nuove, 
per cui questa iniziativa si è 
resa necessaria: " È  ora che 
nei programmi di studio delle 
scuole si cerchi di far riflet­
tere la diversità linguistica e 
culturale esistente in Austra­
lia. Abbiam o a nostra d ispo­
sizione un immenso patrimo­
nio culturale con tutto ciò 
che esso può comportare sul 
piano sociale. Ora si tratta 
di trasformare il potenziale, il 
materiale "g re z zo " in materia 
v iva ".

È un d iscorso che diverse 
organizzazioni comunitarie e 
la FILEF portano avanti da 
anni. I genitori, poiché il loro

apporto è indispensabile se si 
vogliono ottenere dei su c­
cessi, come percepiscono 
questa esigenza?

"Tanti gruppi di genitori —  
risponde Anna —  hanno ca­
pito che per sviluppare in 
Australia un diverso modo di 
pensare e di vivere bisogna 
anche studiare le lingue co ­
munitarie e va da sè che 
questo processo deve iniziare 
nella scuola elementare. Altri 
ancora non solo non si op­
pongono, ma anzi hanno pia­
cere che i loro figli imparino 
almeno la lingua del paese di 
origine. Resta però il fatto 
che questi genitori ancora 
non partecipano abbastanza 
e non fanno sentire la loro 
voce. Il nostro seminario do­
vrà anche cercare di affron­
tare questo tema".

Però le autorità non si so ­
no ancora impegnate a su f­
ficienza in questo settore del­
la scuola...

" In  effetti, continua Anna, 
un grande cambiamento c'è  
stato rispetto al decennio 
scorso. Oggi si accetta il d i­
scorso sul multiculturalismo 
e sul multilinguismo. Resta 
però il problema che di fatti 
concreti ne avvengono pochi, 
che esperienze positive sono

molto rare. Non c 'è  nemme­
no molto coordinamento dei 
fondi dispon ib ili è bisogna 
essere degli esperti per ag­
girarsi nelle giungle del d i­
partimenti dai quali questi 
fondi dovrebbero provenire. 
Poi c 'è  il problema de ll'a s­
senza di insegnanti veramen­
te qualificati. Faccio un e- 
sempio: alla Coburg Primary 
si insegnano da quest'anno, 
4  lingue. Ora, solo una clas­
se ha un insegnante del D i­
partimento dell'Istruzione; il 
greco e il turco sono insegna­
ti dai "teachers ' a ides", una 
specie di docente "tuttofare" 
generalmente con un impiego 
non fisso; l'italiano è inse­
gnato da un genitore che lo fa 
su base volontaria. Il pro­
gramma va avanti grazie al­
l'entusiasmo, ma senza fondi 
e senza garanzie di continui­
tà.

Questa situazione —  con­
clude Anna —  va quindi ri­
vista e cambiata. Le autorità 
scolastiche devono accettare 
le proprie responsabilità. Noi, 
intanto, invitiamo genitori, in­
segnanti, studenti e autorità 
a venire al seminario che spe­
riamo sia l'inizio di un'altra 
fase d'azione per realizzare 
i diritti degli studenti".

PRESENTERÀ' "LA  LUN A"

Bertolucci al Film 
Festival di Sydney

"L 'a lbero degli Zocco li", 
il film di Ermanno Olm i che 
ha vinto la Palma d 'oro al 
Festival d i Cannes, attual­
mente proiettato sugli scher­
m i del Longford (Toorak). ha 
g ii  attirato qui a Melbourne 
l'attenzione di migliaia di ap­
passionati del cinema. Va det­
to. se ci viene perdonata la 
generalizzazione, che alla 
maggioranza è piaciuto, ma 
vi è stato anche chi gli ha ri­
volto note critiche. Durante 
una riunione della Redazione 
del nostro giornale, per esem-

Olmi 
ambiguo

Il film descrive alcune fasi 
della vita di cinque famiglie 
di contadini bergamaschi alla 
fine del secolo scorso, per 
concentrarsi poi sul destino 
di una di queste famiglie, che 
viene scacciata dalla terra per 
aver tagliato uno degli alberi 
/ffil padrone per ricavarne uno 
f ap.colo per un bambino. O l­
mi, regista cattolico, descrive 
con indubbia delicatezza e 
poesia l'alternarsi delle sta­
gioni e dei lavori campestri, 
le veglie intorno al fuoco, il 
susseguirsi di nascite, matri­
moni e morti, e mostra anche, 
oggettivamente, tanto l'aspet­
to genuino quanto quello su­
perstizioso della fede religio­
sa della gente di campagna. 
Il suo atteggiamento sembra 
comunque fondamentalmente 
ambiguo: la reazione più co­
mune dei contadini di Olmi 
ai rovesci di fortuna e allo 
sfruttamento da parte del pa­
drone delle terre è una uni­
forme passiva mitezza e ras-

U n'opera 
nuasi 
T&rfetta

"L 'a lbe ro  degli Z occo li" di 
Olmi è ciò che molti avreb­
bero pensato impossibile: è 
un film completamente sod­
disfacente anche se non in­
terpretato da professionisti. 
Ogni tanto questo fatto limita 
ciò che si vorrebbe dire. La 
reazione del padre alla nasci­
ta di un altro figlio ed alcune 
reazioni della giovane spo­
sa, ad esempio, sembrano 
troppo appiattite e passive. 
M a Olm i riesce comunque ad 
inserirle bene nel film e rag­
giungere quasi un'opera per­
fetta in questo genere di 
cinema.

L'effetto generale d e l l '"A l­
bero degli Z occo li" è quello 
di farci sentire di avere tra­
scorso un anno con la gente 
di una cascina quasi un se­
colo fa. È un brillante pezzo 
di realismo che ci fa assor­
bire completamente in ordi-

Ne’ romantico 
ne’ moralista

La prima cosa che si deve 
dire su questo film è che va 
visto: Olmi ci mostra il mon­
do contadino nella sua più 
schietta semplicità e anche 
nel suo fatalismo che sembra 
continuare neH'eternità —  
un mondo fermo e preso nel 
circolo vizioso di uno sfrut­
tamento primitivo. I pochi 
momenti di allegria sono 
quando, alla sera, i contadini 
si riuniscono nella stalla e 
si raccontano storie di tra­
gedie —  fatti accaduti e spes­
so inventati (in contrasto 
con le serate di musica clas­
sica del mondo borghese).

pio. alcuni collaboratori, non 
convergendo su  un giudizio 
unanime, hanno iniziato una 
accesa discussione. Allora 
abbiamo deciso che forse va­
leva la pena pubblicare alme­
no tre giudizi —  due favore­
voli, uno contrario —  per 
rendere un p o ' più pubblico 
un dibattito che certamente 
è in corso e per incitare altri 
a vedere questa opera. Ecco  
di seguito i giudizi ( critico) 
di M im a  Risk, e (favorevoli) 
di Bill Hannan e Joe Caputo.

segnazione, i cui rapporti con 
la fede cattolica sono accen­
nati ma non precisamente 
chiariti. Sarebbe assurdo pre­
tendere esplicite prese di po­
sizione sociali e politiche che 
esulano dalle intenzioni del 
regista, ma, se si pensa an­
che brevemente a un film co­
me Padre padrone (anch 'esso 
privo di un "m e ssa g g io " po­
litico esplicito), quest'ultimo 
sembra riflettere in modo m ol­
to più realistico le reazioni 
dei cittadini alle d isugua­
glianze sociali e alla miseria.

Dopo quasi tre ore di proie­
zione, gli spettatori dell'4/òe- 
ro degli zoccoli restano con 
una visione indistinta di uo­
mini e donne di campagna 
quasi indifferenziati e di cul­
tura contadina vista come 
qualcosa di eterno e immu­
tabile, priva di cause e di 
sviluppi. Sembra pertanto d i­
scutibile l'affermazione di O l­
mi (riportata in un trafiletto 
pubblicitario) che " i  bei ri­
cordi del passato " gli danno 
la possibilità di "guardare al 
futuro con fede e speranza".

M. Risk

nari dettagli di vita quotidia­
na.

A  quale scopo? È soltanto 
una semplice ricostruzione 
storica? Sodd isfa soltanto la 
nostra curiosità sui contadi­
ni di un'altra epoca?

Non penso che sia cosi. 
Essendo un film ordinario e 
non sensazionalistico, ci ha 
dato un'im m agine valida 
quanto quella di altri film sul- 
l'oppessione.

Non vediamo eroi che si 
ribellano o grandi episodi di 
violenza e neppure troppa so ­
lidarietà tra gli oppressori. 
Vediamo semplicemente che 
gli oppressi rimangono uma­
ni anche quando sono estre­
mamente passivi e sfruttati.

"L 'a lbe ro  degli Z occo li" 
non ci presenta la lotta. Al 
contrario, ci fa vedere gente 
che accetta una condizione 
disumana e la sconfitta. Quel­
lo che ci può far vedere è 
il motivo per cui alcuni sa­
rebbero eventualmente forza­
ti a ribellarsi e a lottare per 
conto e a nome di altri.

Bill Hannan

Anche l’arrivo dei bambini 
viene accolto con gioia e tri­
stezza. Incertezza per il futu­
ro dei loro figli che è dimo­
strazione della paura di non 
poterli nemmeno sfamare.

Olm i non pecca di falso 
moralismo nè casca nel ro­
manticismo come spesso suc­
cede quando si presentano 
temi come questi. I volti pre­
sentati nello schermo sono 
tutti facce umane, di gente 
che ha sofferto "lacrim e s i­
lenziose", rassegnati a una 
vita che prende il significato 
dallo svolgersi delle stagioni 
e basata su un credo religio­
so che li aiuta a sopportare 
le sorti peggiori.

La chiesa non viene pre­
sentata in luce semplicistica 
ma come parte integrale del

S Y D N E Y  —  È stato annun­
ciato in questi giorni dal D i­
rettore del Festival di S yd ­
ney, David Stratton, che il 
regista italiano Bernardo Ber­
tolucci sarà l'ospite d 'onore 
al prossim o Festival, che si 
aprirà il 13 giugno.

Bertolucci presenterà il suo 
ultimo lavoro, "L a  luna" che 
parla di una cantante d 'ope­
ra in viaggio a Roma con il 
figlio, un film che ha già su­
scitato delle polemiche a cau­
sa del binomio eroina-tabù 
sessuali, presente in molte 
scene del film.

Nel 1972, Bertolucci si 
guadagnò fama internaziona­
le con " L ’ultimo Tango a Pa­
rig i", e nel '7 6  produsse il 
gigantesco: " 1 9 0 0 " ,  sessanta 
anni di storia sociale italia­
na, vissuti attraverso due coe­
tanei amici-nemici, figli ri­
spettivamente del contadino 
e dei padrone.

Per la serata di apertura, 
che cadrà di venerdì 13, è in 
programma un film dell'orro­
re di grande firma, ma il ti­
tolo non è stato ancora fat­
to noto.

A l festival parteciperanno 
film di moltissim i paesi del 
mondo, tra cui "11 tamburo di 
latta". Gran Premio al Festi­
val di Cannes dell'anno scor­
so; l'ultimo film girato in Iran

A Glebe 
cinque film di 
Giannini

S Y D N E Y  —  Il Cine-Club Va- 
Iha11a di Glebe (166 Glebe 
Point Rd.), che spesso proiet­
ta film  italiani, presenta in 
m aggio una serie di cinque 
film interpretati da Giancarlo 
Giannini sotto la regia di Lina 
Wertmuller. I film saranno 
proiettati alle 9.30 di sera 
alle seguenti date:

Lunedi 5: M IM I ' M E T A LLU R ­
G ICO  FER ITO  N E L L 'O N O ­
RE;

Martedì 6: A M O R E  E A N A R ­
CH IA;

Mercoledì 7: T R A VO LT I DA

Bernardo Bertolucci

prima della caduta dello Scià, 
e un film dalla Nigeria, un 
paese che partecipa per la 
prima volta al Festival del 
Cinema di Sydney. Il pro­
gramma del Festival com ­
prende anche una forte sezio­
ne di documenti, specie dal- 
l'inghilterra, dagli Stati Uniti 
e dalla Germania.

È prevista la partecipazio­
ne anche di altri film italiani, 
tra cui "P rova  d ’O rchestra" 
di Fellini, e l'ultimo film di 
Rossi, "C risto  si è fermato a 
Eboli", ma si attende ancora 
la conferma da Roma.

UN IN SO L IT O  D EST IN O  
IN UN  C A LD O  M A R E  DI 
A G O ST O ;

Giovedì 15: P A SQ U A L IN O
SETTEBELLEZZE;

Venerdì 16: U N A  N O TTE
P IE N A  DI P IOGG IA.

Tra l'8  e il 14 Maggio, 
verranno presentati i cinque 
film di Jacques Tati (tra cui 
LE V A C A N Z E  DEL S IG N O R  
HULOT, M O N  ONCLE, e 
T RAFFIC ).

Nella seconda metà di mag­
gio verranno proiettati altri 
film in italiano, tra cui 1900  
di Bernardo Bertolucci, e film 
di Fellini, Antonioni e V i­
sconti. Maggiori dettagli nel 
prossim o numero di "N U O V O  
P A E S E ".

Comunicati 
dell’Istituto 
di cultura

S Y D N E Y

Dal 14 aprile al 2 maggio 
p.v. si terrà presso la Ivan 
Dougherty Gallery (200  Cum- 
berland Street, thè Rocks) la 
mostra di litografie del fa­
m oso artista italiano Emilio 
Vedova.

L'Istituto Italiano di Cultu­
ra di Sydney, che ha organiz­
zato la mostra in collabora­
zione col College of Advan­
ced Education "A lexander 
M ack ie ", ha provveduto alla 
stampa dei cartelloni com ­
memorativi, a cui il signor 
Bruno Buttini ha dato un 'ele­
gante veste grafica. Essi ver­
ranno offerti ai soci dell'Isti­
tuto che ne faranno richiesta.

I connazionali sono cordial­
mente invitati a visitare la 
mostra che resterà aperta dal­
le 10 a.m. alle 5 p.m. dal 
lunedi al venerdì.

M E L B O U R N E

L'Istituto Italiano di Cultu­
ra di Melbourne organizza la 
terza riunione culturale del 
ciclo "M om enti e aspetti di 
vita italiana contem poranea" 
sul tema SQ U IL IB R I E T E N ­
S IO N I N ELLA  R E A L T A ' E C O ­
N O M IC A  E SO C IA L E  ITA L IA ­
NA: LA Q U E ST IO N E  M E R I­
D IO N A LE . La riunione sarà 
presieduta dal Prof. Roberto 
Verdi, e sarà tenuta all'E lm  
Tree House, 233  Dom ain Rd., 
South Yarra, il 13 maggio 
'80, alle ore 6 p.m.

In collaborazione con l'Ist i­
tuto Italiano di Cultura di 
Melbourne il "R o ya l Melbour­
ne Institute of Techno logy" 
organizza una "M o stra  di pan­
nelli fotografic i" di Pier Luigi 
Nervi, che avrà luogo nello 
stesso Istituto di Tecnologia 
(342-48  Swanston St., M e l­
bourne).

La mostra sarà aperta fino 
ai 9 m aggio 1980.

Ingresso gratuito.
Orario della Mostra: tutti i 

giorni, da lunedì a venerdì, 
dalle 11 am alle 18 pm.

Con la cortese collabora­
zione del The Victorian Colle­
ge of thè Arts, Melbourne, l 'I­
stituto Italiano di Cultura di 
Melbourne,presenta un "C o n ­
certo " del violinista italiano 
Maestro Olinto Barbetti ac­
compagnato al pianoforte da 
Stephen Mclntyre.

il concerto si terrà nel "C o l­
lege Orchestra S tu d io " (234  
St. Kilda Rd., Melbourne), 
martedì, 29 aprile 1980, con 
inizio alle 20.15.

In programma: m usiche di 
Corelli, Geminiani, Vivaldi.

Dato il limitato numero dei 
posti, si prega di voler pre­
notare, a partire dal 2 4  apri­
le p.v., o presso l’Istituto, 
tel.: 26  5931, o presso II V ic­
torian College of thè Arts, 
Tel.: 616  9331.

# » •

Con la cortese collabora­
zione del "1 0 th  Melbourne 
International Festival of Or- 
gan and H arpsichord " l'Isti­
tuto Italiano di Cultura di 
Melbourne presenta i "C o n ­
certi" che l'organista italiano 
Maestro Sergio de Pieri ter­
rà come segue: 8  maggio, 
giovedì, nella Cattedrale di 
St. Patrick (Melbourne), alle 
ore 20.30  precise; 15 mag­
gio 1980, giovedì, nella Too­
rak Uniting Church (Toorak), 
6 03  Toorak Rd., alle 20.30 
precise.

S i prega di voler prenotare, 
per l'uno o l'altro, o per tutti 
e due i concerti (alla Toorak 
Uniting Church i posti sono 
limitati).

Sergio  de Pieri è tra i m i­
gliori organisti e Maestri di 
Italia ed ha tenuto numerosi 
concerti in Occidente. Dal 
1960  al 1970  ha dimorato 
a Melbourne, quale organista 
nella Cattedrale di St. Patrick 
ed insegnante all'Università 
di Melbourne.

Egli ora svolge la sua at­
tività artistica a Venezia, do- 
v 'è  titolare della cattedra di 
organo al Conservatorio Be­
nedetto Marcello ed organista 
nella Chiesa de Frari.
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Le pressioni di Carter provocano la spaccatura del Comitato olimpico americano RjftCfGSCilllGlltO

No USA alle Olimpiadi: un colpo 
allo sport e alla distensione

La mozione del « boicottaggio » passa con 1604 voti contro 797 • Invocata la « sicurezza nazionale » - Il Pre­
sidente fa sapere che non modificherà in nessun caso la  propria posizione - Pesanti sollecitazioni agli alleati

Una decisione sciagurata
La prima cosa che deve es­

sere notata è che la sciagu­
rata decisione del Comitato 
olimpico americano (frutto di 
un'inaudita pressione politica 
e causa per il C.O.A. di una 
grave spaccatura) è in e ffe tti 
un atto autolesionistico. Biso­
gna, infatti, chiedersi a cosa 
servirà, d'ora in avanti, il Co­
mitato stesso dal momento 
che esso ha dato un colpo 
forse mortale allo scopo della 
sua esistenza: la partecipa­
zione alle Olimpiadi. Perchè 
il colpo non è stato vibrato 
tanto ai Giuochi di Mosca, 
quanto alle Olimpiadi come 
istituzione, cioè all'unica co­
sa veram ente universale che 
l'umanità abbia saputo co­
struire a onta dei suoi con­
flitti politici e  economici.

E' semplicemente ridicola la 
dizione: « boicottaggio di Mo­
sca ». La dizione vera avreb­
be dovuto essere: fine dell' 
idea e del fatto  Olimpiade. 
La ragione è chiara: con la 
decisione americana s’è istau- 

• rato U principio che le Olim­
piadi si fanno solo nel caso 
di una totale assenza di con­
trasti politici nel mondo. Ma 
siccome questa condizione 
ideale non s’è mai verifica­
ta e, forse, mai si verifiche­
rà, ci sarà sempre un Paese 
o uno schieramento di Paesi 
che deciderà di non parteci­
pare in igione delle proprie 
convenie, le politiche. Si avrà, 
cioè, in tempo di pace lo stes­
so effetto  paralizzante che le 
Olimpiadi avevano conosciu­
to solo in occasione della se­
conda guerra mondiale.

E se, comunque, le Olim­
piadi si terranno ancora in 
futuro, esse potrebbero aver 
perso il loro connotato essen­
ziale: la universalità; e in tal 
caso saranno un fattore non 
di unità planetaria, ma di di­
visione, di « conta »; scandi­
ranno la vittoria del contrasto 
e non quella della « tregua pa­
cifica » che ne fu  all'origine 
millenni addietro. Si è tanto 
discusso, a partire dal 1938, 
sull’uso che gli Stati sono an­
dati facendo o tentando delle 
Olimpiadi e di altre manife­
stazioni sportive universali co­
me occasioni di propaganda 
e di prestigio. Si trattava, 
certo, di una forma di « inge­
renza della politica »: ma es­
sa era pur sempre fondata 
sulla partecipazione e, in fin 
dei conti, anche la politica si 
doveva poi piegare ai risul­
tati sportivi, alle cifre scrit­
te sul tabellone dei risultati. 
Adesso si compie un salto, e 
dall'ingerenza si passa al sa­
botaggio, dai tentativi di stru­
mentalizzazione ai tentativi di 
soffocamento. Ciò non era 
mai accaduto. Dal punto di 
vista della passione e dell’eti- 
ca sportiva si tratta — come 
ha detto il presidente dei Co­
m itati olimpici messicani — 
di «una disgrazia» e come ta­
le sarà sentita da centinaia di 
milioni di sportivi in tutto il 
mondo.

Ma questa decisione — 
sciagurata per lo sport — ap­
pare anche miope e pericolosa 
sotto un profilo più generale; 
addirittura stupida dal punt'

di vista degli stessi scopi po­
lìtici che l’hanno motivata. Vi 
è davvero qualcuno che pos­
sa pensare che essa aiuti ad  
avvicinare la pace nell’Afgha-; 
nistan, o che possa influire 
sulle decisioni dei dirigenti 
sovietici? Non si sono chiesti 
gli americani quale sarà l’im ­
patto della loro decisione sul­
l’opinione pubblica sovietica, 
non meno di loro gelosa dell’ 
immagine mondiale del pro­
prio Paese e così attaccata 
all’orgoglio sportivo? Essa 
vedrà nella sfida di Carter 
una rappresaglia non contro 
il governo, ma contro il po­
polo che con tanta passione si 
è preparato al grande appun­
tamento olimpico. Si ha un' 
idea di che cosa significhi per 
i popoli sovietici, che per tan­
ti decenni hanno vissuto V 
angoscia della separazione, 
della diffidenza, dell’accer­
chiamento, dell’incomunicabi­
lità con tanta parte del mon­
do. il trovarsi ad essere pa­
cifico ospite delle rappresen­
tanze di tutta l’umanità? E 
cosa significhi colpirli in que­
sto sentimento, in que­
sto risarcimento umano? Il 
meno che si possa dire è che, 
agendo così, Carter ha accre­
sciuto la tensione internazio­
nale, ha esasperate gli orgo­
gli nazionali e, dunque, ha o- 
perato contro la distensione e 
cioè contro quel fattore gene­
rale, quello spirito dei rap­
porti intemazionali su cui, so­
lo, è pensabile fondare la ri­
mozione dei conflitti che so­
no figli della diffidenza e del­
la logica di potenza.

Per questo la cosa non ri­
guarda solo gli sportivi. Un 
nuovo fattore di tensione vie­
ne aggiunto a quelli, già gra­
vi, che preesistevano, secondo 
una logica di scalata. Non ci 
si ferm erà qui. Infatti tutti 
sanno che, accanto alla dura 
pressione sui dirigenti sporti­
v i del suo Paese, Carter ne 
sta esercitando altre su tutti 
pii alleati degli Stati Uniti. 
Egli ha le sue ragioni per 
farlo ( vincere una difficile 
competizione elettorale, re­
staurare in qualche modo una 
leadership imperiale). Ma V 
Europa (l’Europa alleata de­
gli Stati Uniti e interessata 
alla pace) che c'entra con 
queste motivazioni? La nostra 
sorte non si gtuocà sulle cor­
sie dello stadio Lenin. Si giuo- 
ca sulla capacità di operare 
nella logica della sicurezza e 
del negoziato paziente e quin­
di nel rifiuto della logica di 
potenza e della politica del ri­
catto, da qualunque parte pro­
vena a.

( Continua da pagina 1 )

'La minaccia di azioni le­
gali contro gli atleti am eri­
cani ohe avessero violato il 
veto della Casa Bianca ave­
va lasciato intendere, giovedì 
scorso, ohe il Presidente era 
ormai deciso a  gettare tutto  
il peso della sua autorità nel 
braccio di ferro ingaggiato 
con il Comitato olimpico a- 
mericano, diviso e riluttante 
per il danno evidente che ne 
deriva agli atleti e alle orga­
nizzazioni sportive degli Sta­
ti Uniti. Per non parlare del­
l’enorme massa d ’attività eco­
nomiche che ruota attorno alle 
Olimpiadi. Mosca era un ec­
cezionale b usiness  per grandi 
società americane, dalla Co­
ca Cola alla IBM, dalla gran­
de catena televisiva ABC alla 
Levi S trauss che era pronta 
a invadere il mercato sovie­
tico con milioni di jeans. Ma 
poiché ancora in  questa set­
tim ana gli organizzatori e gli 
atleti apparivano riluttanti, 
Carter ha spedito il vice pre­
sidente Mondale a  Colorado 
Springs, dove si riuniva il 
Comitato olimpico statuniten­
se. La sessione, svoltasi a 
porte chiuse, dopo molte ore 
d i discussione, ha dato que­
sto risultato: 1.604 voti per il 
boicottaggio, 797 contro. Si 
tra tta , come si vede, di una 
larga maggioranza.

'Nella risoluzione, si fa e- 
splicito riferimento a  Carter 
affermando che questi ha mo­
tivato la sua richiesta con 1*

ROUBAIX — Un evviva per 
Moser che per la terza volta 
consecutiva s ’aggiudica la Pa- 
rigi-Roubaix, che eguaglia la 
im presa del francese Lapize 
(vincitore nel 1909, nel 1910 
e nel 1911), che stacca tu tti 
come nel ’78 e  nel ’79, che ri­
petendosi con un’azione soli­
ta ria anticipa Duclos Lassai le 
di l ’48", Thurau di 3'30”, Hi- 
nault, Demeyer, De Wolf e 
Willems di 6’05”.

E ’ una dolce sera d ’aprile 
in  cui il capitano della San- 
son riceve manifestazioni di 
s tim a e di affetto da ogni 
parte: perchè ha vinto, perchè 
ha  conferm ato la sua poten­
za, il suo coraggio, la sua 
classe, perchè col suo com­
portam ento ha soddisfatto le 
aspettative dei tifosi e dei tec­
nici. E di tifosi Moser ne ha 
tanti. Cammin facendo si con­
tavano i cartelli col suo no­
m e stam pato a  caratteri cu­
bitali; persino un cuoco era 
sbucato da una tra tto ria  con 
le generalità del trentino scrit­
te  sul grembiule.

Moser ha sicuramente nota­
to  e avvertito. Probabilmente 
ha avuto qualche timore quan­
do l’olandese^ KuiDer h a  af-

esistenza di una minaccia al­
la sicurezza nazionale. Il do­
cumento afferm a inoltre che 
« se il Presidente darà il suo 
accordo, o se entro il 20 mag­
gio la situazione internazio­
nale diventerà compatibile 
con l’interesse nazionale e la 
sicurezza nazionale non sarà 
più minalcciata, il Comitato 
olimpico americano impegne­
rà  i suoi atleti ».

Subito dopo, tuttavia, il 
portavoce di C arter Jody Po- 
well ha fatto una dichiara­
zione che taglia corto: « Il 
Presidente mi ha incaricato 
di dire — ha afferm ato — 
che la sua posizione sul boi­
cottaggio delle Olimpiadi di 
Mosca non cam’oierà nè pri­
m a né dopo il 20 maggio ». 
E d  ha aggiùnto che gli Stati 
Uniti attendono che altri Pae­
si seguano questo esempio 
poiché è in gioco « la sicu­
rezza fu tu ra del mondo ci­
vile ».

Dalle indiscrezioni trapela­
te Risulta che fino a venerdì 
sera i due terzi dei delegati 
erano favorevoli alla parteci- 

azione. Probabilmente a  ri­
altare la situazione sono in­

tervenuti i sostanziosi argo­
m enti che Mondale ha usato 
p er raccogliere la maggior 
p arte  dei tecnici olimpici a- 
m ericani attorno alla Casa 
Bianca: la prom essa che jl 
governo farà il massimo per 
a iu tare il Comitato olimpico 
am ericano a colmare il deficit 
delle sue finanze che ha rag­
giunto i sette milioni di dol­
lari (sei m iliardi e 300 mi­
lioni di lire), per aiutare lo 
sviluppo dello sport dilettan­
tistico e per assicurare" il suc­
cesso delle Olimpiadi del 1984 
che si svolgeranno a Los An­
geles. Ma si potranno anco-

frontato la prim a razione del 
pavé con uno spazio di oltre 
tre  m inuti, m a non ha  aspet­
ta to  molto per reagire e chie­
dendo ai suoi compagni di 
squadra (Braun, Edw ard e 
M asciarelli in  particolare) di 
accelerare, di rendere la cor­
sa svelta, di non perm ettere 
ai rivali di riposare; ha poi 
p reso  in mano le redini della

fa  chiam are Olimpiadi i gio­
chi del 1980 e del 1984? Poi­
ché un pizzico di retorica non 
guasta in simili occasioni, 
Mondale è arrivato a parlare 
d i « vero eroismo » p er gli 
a tleti che non vanno a Mosca.

Eroism o forse è una paro­
la fuori posto. Ma certo per 
m olti atleti, e soprattu tto  per 
i candidati alle medaglie, 
sfum a l’occasione nella quale 
sarebbero culminati anni di 
sforzi, trem ende fatiche, am ­
bizioni e  speranze capaci di 
dare il senso a tu tta  una vi­
ta. Si capisce dunque perché 
dai corridoi della riunione sia 
f iltra ta  l’amarezza dei dissen­
zienti. A quel che scrive il 
W ashing ton  Post una mozio­
ne finita poi in  m inoranza 
e ra  così grossolana e aspra 
da equivalere ad un « vatte­
ne al diavolo » per il Presi­
dente.

Le reazioni finora espresse 
all’esterno non sembrano pa­
ri alla gravità della decisio­
ne. La pigra domenica am e­
ricana non ha favorito la rac­
colta delle opinioni tra  la gen­
te e anche quelle degli atle­
ti direttam ente interessati, 
raccolte a  caldo, non sono 
m olto significative. Si ha qua­
si l ’im pressione che gli am e­
ricani giudichino la rinuncia 
alle Olimpiadi come un prez­
zo che bisognasse comunque 
pagare, sia all’aggravamento 
della tensione intemazionale 
seguita all’invasione deU’Af- 
ghanistan e al sequestro de­
gli ostaggi a  Teheran, sia al­
la  lealtà dovuta al capo del­
la nazione nel momento in 
cui, per ragioni che non tu t­
ti  condividono egli eniede un 
m andato di fiducia e di con­
senso su decisioni che inve 
stono il prestigio, del Paese.

competizione con la sicurezza, 
l ’au torità e la spavalderia del 
migliore in campo.

Un Moser stupendo, meravi­
glioso per tattica e  resisten­
za, un Moser costantem ente 
a ll’assalto s ’è dunque impo­
sto nella classicissima di F ran­
cia

ma nessuna 
«solidarietà» 
degli altri 

CO nazionali
La resa del Comitato olim­

pico USA alla intimidazione 
di C arter non ha fatto per­
dere la calma a lord Ktlla- 
nin, presidente del CIO, il 
quale, dalle sponde del Le- 
mano, si è lim itato a  comu­
nicare alla stam pa che l’ese­
cutivo « prenderà in esame la 
situazione » in una riunione 
che avrà luogo a Ginevra dal 
21 al 23 aprile, presenti gli 
organizzatori moscoviti dei 
Giochi e ì rappresentanti di 
alcuni com itati olimpici na­
zionali. Ma la calma di lord 
Killanin non riflette certa­
mente la situazione che si è 
determ inata nell’universo del­
lo sport, dopo la decisione 
americana, che costituisce di 
per sè un gravissimo danno 
alle Olimpiadi, anche se non 
dovesse avere un gran segui­
to  in altri Paesi.

Vediamo quali sono state 
le reazioni più significative. 
Durissimo, anche se prevedi­
bile, il commento di R adio  
M osca, che lia accusato l ’am ­
m inistrazione Carter di r i­
correre a  severe minacce — 
arresto, ritiro  del passapor­
to, m isure finanziane — 
piegare la volontà degli Wm- 
ti.

Il com m entatore Igor Dmi- 
troyev ha sostenuto che gli 
sportivi statunitensi « ritene­
vano che fosse nell’interes­
se nazionale recarsi a Mo­
sca », ma « il colpo finale in- 
ferto  dalla am ministrazione 
C arter è stato tanto crudele 
quanto spietato ». « A mio pa­
rere  — ha concluso — in un 
Paese libero come l’America 
il governo ha tu tti i mezzi 
per m utare un’azione legale 
in pratica illegale e  per usa­
re  la legge in modo da giun­
gere all'anarchia, e questo 
« è precisam ente quanto di­
m ostra  la votazione di Colo­
rado Springs ».

L’em ittente ha citato poi il 
vicepresidente del Comitato 
organizzatore dei Giochi, Po- 
pov, secondo il quale la m an­
cata partecipazione degli a- 
m ericani « non im pedirà al­
le Olimpiadi di svolgersi re­
golarm ente ».

N ettam ente contro la daaà 
sione am ericana si s o n c ^ B  
spressi i com itati olim pro 
messicano, canadese, britanni­
co e francese. Diffusissimo è 
il senso di rincrescim ento e 
d i amarezza: in nessuna di­
chiarazione si solidarizza nè 
si simpatizza con le posizio­
ni am ericane. Il danno secco 
arrecato alle Olimpiadi è il 
succo di una dichiarazione ri­
lasciata a Roma da Primo Ne- 
biolo, vice presidente della 
FIDAL. « Non posso nascon­
dere — egli ha detto tra  1’ 
altro  — di essere profonda­
m ente dispiaciuto per quan­
to è stato deciso. Non riesco 
ancora a  im maginare delle 
O lim piadi senza gli atleti sta­
tunitensi, che da sem pre ne 
sono stati protagonisti, dan­
do un contributo notevole agli 
ideali olimpici. Per quanto ri­
guarda poi l’atletica, la loro 
assenza inciderà notevolmen­
te sul livello tecnico e sono 
in particolare dispiaciuto per 
i  nostri atleti che non tro­
veranno avversari che sempre 
sono stati stim olo im portan­
te per raggiungere i migliori 
risultati. Dicendo questo pen­
so soprattu tto  al gruppo del­
la velocità che negli ultim i 
tempi ha fatto grossi pro­
gressi. Mennea sarà certam en­
te  ram m aricato di non trova­
re a Mosca atleti come San- 
ford, McTear e Williams, che 
sono i tradizionali avversari, 

cosi come la rinnovata sta. 
fetta veloce, seconda lo scor­
so anno al mondo, dopo gli 
americani, perderà un im por­
tante punto di riferimento. Mi 
auguro ad ogni modo che la 
decisione possa trovare en­
tro  il 24 maggio motivi vali­
di per essere rivista ».

Mario Vasques, presidente 
dell’Associazione dei Comita­
ti olimpici messicani ha di­
chiarato che si tra tta  « di 
una vera disgrazia per la 
gioventii degli Stati Uniti», 
e che « considerpziom poli­
tiche sono prevalse sulle con­
siderazioni sportive ». Il co­
m itato messicano farà cono­
scere la propria posizione uf­
ficiale oggi o domani.

Il presidente dell'Associa­
zione olimpica canadese Dick 
Pound ha ribadito che gli a- 
t-Ieti del suo Paese parteci­
peranno ai Giochi di Mosca.

Gino Sala

R O U B A IX  —  M ose r da dom inatore sul traguardo.

M O SER  TR IO NFA  A  R O U BA IX
Strepitoso « tris » di Francesco Moser che ha conquistato II 

suo terzo successo consecutivo nella classica Parlgi-Roubalx.
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« ... untem i una mano, ra ­
gazzi: facciamo baldoria.
Oggi sono tutto zucchero e 
miele... ». Rocky Graziano 
entrò come un turbine nella 
sala da biliardo: aveva un 
migliaio di dollari in tasca. 
Li aveva guadagnati la sera 
prima sul ring del « Gar­
den » battagliando con Ha- 
rold Green, uno dei migliori 
a cavallo tra i welters e i 
medi. Nella sala c'era tutto 
il canagliume dell'East Side, 
gli amici di Rocky.

Sin da ragazzo. Rocco Bar- 
bella — come si chiamava 
allora — aveva fatto parte 
di quella cricca rubacchian­
do sotto il naso dei poliziotti 
del quartiere. Invece dei so­
liti festosi sorrisi e delle m a­
nate di sempre, Rocky vide 
volti ingrugniti, trovò un ge­
lido silenzio accusatore. Ci 
rimase male. Per la secon­
da volta, nel « Garden », Ro­
cky Graziano aveva perduto 
con Green, un tipo dal pu­
gno forte, il mento debole e 
le gambe svelte. Il giorno 
prima del « fight », che era 
di rivincita, Rocky aveva 
promesso proprio in quella 
sala che avrebbe. « strizzato 
per bene il dannato irlande­
se », anzi « lo avrebbe sca­
raventato fuori dalle corde 
come Firpo fece con Demp- 
sey ». Gli amici, fiduciosi, 
avevano buttato su di lui i 
loro dollari. Invece Rocky 
aveva perso di nuovo, i ra- 
g jfz i  pure.

• z j ì o  cose che capitano, 
p^.o qualcuno pensava che 
Rocky per farsi il gruzzolo 
avesse giocato sporco, in­
somma venduto la partita. 
La voce aveva fatto il giro, 
Rocky Graziano godeva cat­
tiva fama. Era stato nel ri­
formatorio, in prigione, da­
vanti al tribunale criminale 
e l’esercito lo aveva scac­
ciato dopo una sentenza del­
la corte marziale. Rocky non 
rispettava la disciplina, m e­
no ancora i superiori. Con­
tro tìarold Green, un'anguil­
la, Rocky sapeva di aver 
giocato pulito, purtroppo l’ir­
landese gli era sempre sfug­
gito. L’ultimo selvaggio pu­
gno di Rocky lo aveva sca­
raventato sul tavolato, ma 
Green venne salvato dal 
gong e la vittoria era stata 
sua per verdetto, Rocky Gra­
ziano lasciò corrucciato la 
sala da biliardo e corse a 
c*ni. a Brooklyn, presso Co­
no PIsland, quindi si fece 
portare nel «. gym  » di Lou 
Stillman alla ricerca di Ir- 
ving Cohen, il suo manager. 
Finalmente lo trovò in un 
bar. Senza neppure salutar­
lo, gli urlò con rabbia: 
« ... Irving, voglio picchiarmi 
con un duro, con il più duro. 
Voglio Zale, voglio Coch- 
rane... Non fate storie, I r ­
ving: procuratemi una par­
tita con uno dei due e su­
bito... ». Tony Zale, il po­
lacco dell’Indiana, era il 
campione mondiale dei medi 
e Freddie « R e d »  Cochrane, 
l'irlandese del New Jersey, 
teneva la Cintura dei wel­
ters. Infuriava la guerra e 
Tony Zale, marinaio, navi­
gava in qualche parte del 
Pacifico, ma Cochrane, pure 
lui della U.S. Navy, si tro­
vava a casa per un periodo 
di riposo dopo una lunga 
campagna nelle Filippine.

Irving Cohen, che sapeva 
il fa tto  suo, andò da Mike 
Jacabs, il « boss » del Ma­
dison Square Garden, per 
combinare qualcosa. Zio Mi­
ke, che la sapeva lunga in 
fatto di soldi, di *. boxe » e 
dei gusti dei suoi clienti, fiu­
tando l'affare fece una ro­
busta offerta a Freddie 
« Red » Cochrane per uno 
scontro con Rocky Graziano, 
il « fighter dinamite », il 
« ragazzo tigre », il « dan­
nato dell'East Side » che 
riempiva le arene. Non fu  
facile combinare, il marinaio 
Cochrane doveva tornare a 
bordo. Finita la guerra in 
Europa, fu  possibile fissare 
la partita per il 29 giugno 
1945. La vita militare aveva  
fatto salire il campione dei 
welters a 156 libbre, ma an­
che Rocky Graziano era or­
mai un medio. Il combatti 
mento si disputò nel « Gar­
den » sopra peso davanti a 
14.976 paganti che versarono 
72.225 dollari, molli per i 
tempi.

Da Graziano 
a Mattioli 

e Antuofermo 
Il destino 

di voler 
ritornare 

«campioni»

N E L L E  FOTO: qui a fianco Vifo An­
tuofermo, la speranza di riavere la 
« corona » del medi; sotto Rocky G ra ­
ziano mette ko Freddie « Red » Co­
chrane.

Italiani di Brooklin, 
boxe per sopravvivere

Em igranti e oriundi del ring, che nella giungla americana hanno conquistato 
una sessantina di titoli . Cosa insegna appunto Rocky Graziano, un cam pione 
del passato, non il più forte ma forse il più popolare, violento ed um ano

Freddie « Red », il m ari­
naio dalla capigliatura fiam­
meggiante, era un bollente 
e Rocky un demonio: per 10 
assalti diedero vita a una 
torrida « bagarre ». Sembra­
va che l’irlandese, più esper­
to, riuscisse a farcela, ma 
durante l’ultimo round Ro­
cky  lo stese con una bomba 
sensazionale. Freddie « Red » 
Cochrane, uomo orgoglioso, 
non accettò il k.o. e chiese 
la rivincita che si svolse, 
sempre nel « Garden », 56 
giorni dopo. I paganti risul­
tarono 18.071 e Mike Jacobs

Finalmente
Distrusse Harold Green in 

tre roventi rounds, brutaliz- 
zò M arty Servo, nuovo cam­
pione dei welters, spaccan­
dogli il naso e finalmente, 
il 27 settembre 1946, otten­
ne un combattimento da To­
ny Zale per la Cintura dei 
medi. La sfida venne ospita­
ta nello Yankee Stadium e 
39.827 clienti fruttarono a 
Jacobs 342.497 dollari. Nel 
primo round, Rocky dovette 
accettare un « conteggio » di 
quattro secondi dall’arbitro 
Ruby Goldstein; nel secon­
do Zale venne salvato dal 
gong dopo aver subito un 
selvaggio bombardamento a 
due mani. La battaglia con­
tinuò alterna, si concluse nel 
sesto assalto. Rocky rimase 
fulminato da un hook sini­

s tr o  al mento: lo vide arri­
vare, ma non riuscì a evi­
tarlo.

In quel momento un gran­
de aereo volava basso sullo 
stadio ribollente di gioia, 
quella dei tifosi di Tony Za­
le, inoltre per il furore de­
gli italiani. La rivincita, fis­
sata a Chicago il 16 luglio 
1947, fu  invece di Rocky che 
nella sesta ripresa scaraven­
tò Zale sulle furti con una 
scarica furiosa. Quando il 
« referee '» vide gli occhi vi­
trei del polacco sospese il 
massacro e finalmente Ro 
cky Graziano, benché gonfio 
di pugni e sanguinante dalle 
arcate, era campione del 
mondo. Durò in carica quasi 
un anno; la « bella », nel 
Rupper Stadium di Newark, 
New Jersey, ebbe luogo il 
1(1 giugno 1948. Tony '/.ale 
aveva 35 anni e Rocky nove

raccolse più di 100 mila dol­
lari. All’inizio della decima 
ripresa Cochrane conduceva 
ai punti, ma verso la metà 
Rocky Graziano, con una 
scarica selvaggia, lo fece a 
pezzi. Il campione dei wel­
ters cadde pesantemente sul­
la schiena e quella brutale 
sconfitta rappresentò l'inizio 
della sua discesa. Gli rimase 
tuttavia la Cintura che per­
se sei mesi dopo contro Mar­
ty Servo, cugino del fampso 
Lou Ambers, un campione 
dei leggeri. Invece Rocky si 
.trovò lanciato verso l'alto.

«mondiale»
in meno; i bookmakers die­
dero Graziano favorito per 
12 \a 5 nelle scommesse.

Durante il terzo assalto un 
terrificante sinistro al m en­
to, sparato da Tony Zale, 
ribaltò Rocky Graziano sulla 
stuoia e l’arbitro Paul Cava- 
lier dovette decretare il k.o. 
al sessantottesimo secondo. 
Le tre sfide tra Rocky e To­

ny Zale fanno ormai parte 
della leggenda. Le loro 
drammatiche vicende hanno 
riempito i giornali e Holly­

wood ne fece un film, « So- 
mebody up there likes me », 
il celebre « Lassù qualcuno 
mi ama », con un giovane 
Paul Newman nella parte di 
Rocky Graziano. Con i loro 
pugni, il « Dannato dell’East 
Side » e Tony Zale, detto 
« L’uomo d ’acciaio dell'In­
diana », fecero raccogliere 
agli impresari delle loro tre 
guerre un milione e duecen­
tomila dollari circa e allo­
ra non c’erano le reti tele­
visive di adesso pronte a 
pagare con montagne di sol­

di anche i combattimenti 
mondiali più insignificanti, 
addirittura le farse di Cas- 
sius Clay. Restando nei pesi 
medi, Johnny Wilson e Vin­
ce Dundee, Fred Apostoli e 
Jake La Motta, Carmen Ba­
silio e Joey Giardello, Nino 
Benvenuti e Vito Antuofermo 
sono gli oriundi e gli italia­
ni che meritarono la Cintura 
mondiale e forse, per un ver­
so o per l’altro, sono stati 
complessivamente migliori di

Rocky Graziano chè, tu tta­
via, rimane il gladiatore più 
popolare, più violento, più 
scatenato, ma anche il più 
umano uscito da un ceppo, il 
nostro, costretto a farsi ru­
demente largo nella giungla 
americana dei pugni per so­
pravvivere. Figlio di Nick 
Barbella e di Ida Scinto, ori­

ginari del Napoletano, Ito- 
cky  —- piccolo teppista del­
l’East Side e di Brooklyn — 
sarebbe magari finito sulla 
sedia elettrica senza la « bo­
xe », che lo ha reso un se­
rio uomo di spettacolo, un 
buon padre di famiglia.

Battersi nelle corde è sta­
to il destino di molti italia­
ni e ci sanno fare, dato che 
una sessantina di essi sono 
diventati campioni del mon­
do nelle varie divisioni, di 
peso. Rocky Graziano smise 
nel 1952 dopo aver subito, 
a Chicago, prima da Robin­
son e quindi da Chuck Da- 
vey, un « southpaw » diven­
tato avvocato. Pure Rocky 
fece strada fuori dalle corde 
tramutandosi in attore tele­
visivo. Ha un robusto conio 
in banca e molti amici per 
la sua cordialità.

Un giorno si trovava in  
un ristorante del Bronx con 
l’amicone Jake La Motta 
che Rocky chiama affettuo­
samente  « Testa di pietra ». 
Si avvicinò un tale che vo­
leva stringere la mano ai 
due campioni. Con un sorri­
so Rocky gli fece cenno di 
sedersi, ma Jake La Motta 
ringhiò: « ... Levati dai pie­
di e presto... ». Sorpreso, 
Rocky Graziano chiese: 
« ... Diavolo, perché lo hai 
fatto filare?... ». E il Toro 
del Bronx, con durezza:
« ... Non voglio amici io, mi 
basti tu Rocky... ».

Oggi il pugilato italiano è 
affidato particolarmente a 
Vito Antuofermo, nato in Pu­
glia e residente a Brooklyn: 
un ragazzo espansivo ed 
estroverso come Rocky Gra­
ziano; inoltre a Rocky Mat­
tioli, nativo degli Abruzzi, 
ma cresciuto in Australia. 
Questo Rocky è, invece, un 
introverso che a volte si 
chiude in se stesso. Entram­
bi, Antuofermo e Mattioli, 
hanno imparato a battersi 
in Paesi lontani. Sono stati 
campioni del mondo: nei
medi Vito e nelle «154 lib­
bre » Rocky. Intendono tor­
nare sulla vetta. Magari ci 
riusciranno, perché sono 
guerrieri intrepidi, uomini 
di ferro, campioni di serie­
tà, di tenacia e di stoicismo.
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Colpe USA Keating

gressi. L’im pedim ento sta 
principalm ente nel m anca­
to riconoscim ento del dram ­
ma dei palestinesi e  dei 
loro d iritti, nell'incapacità 
quindi di coinvolgerli in un 
solido accordo di pace. Ma 
non solo. A ppunto perché 
m aldestri, perfino gli ap ­
procci per trasc inare nelle 
tra tta tiv e  re  H ussein di 
G iordania (non certo un e- 
s trem ista) si sono risolti in 
un fallim ento: H ussein ha 
fin ito  per annu llare  pn  
viaggio a W ashington, già 
program m ato. Né si vede 
come possano incontrare 
una sorte diversa analoghi 
ten ta tiv i in avvenire, fin ­
ché non si farà  posto nep ­
pure alle rivendicazioni più 
modeste del campo arabo, 
oggi accettate anche dai go­
v e r n i  europei.

F orse ancora p ii- in d ic a ­
tivi Isono gli avvenim enti 
nell’A m erica centrale . I di­
rigenti am ericani sorve­
gliano con accigliata d iffi­
denza l’operato dei rivolu­
zionari sandin isti nel N ica­
ragua, alla" presa con p ro ­
blem i tragici. Il Congresso 
di W ashington ha 'condiz io­
nato  la concessione di un 
m odestissim o prestito  di 75 
m ilioni di dollari alle fu­
tu re  * garanzie »■ dei d iritti 
um ani nel paese. Ora, i d i­
r i t t i  um ani sono una cosa 
sacrosanta e noi ci ba ttia ­
mo per il loro rispetto  
ovunque. Ma che debbano 
tu tto  a un tra tto  m ostrarsi 
così sospettosi nei confron­
ti dei sandin isti le stesse 
forze che per decenni han ­
no appoggiato la d itta tu ra  
di Somoza non è certo  un 
atteggiam ento che può fa­
vorire la com prensione re ­
ciproca col popolo n icara­
guegno.

Non si può poi g ridare 
allo scandalo se i rivolu­
zionari al po tere sono in­
dotti a radicalizzare le loro 
posizioni e a cercare a Aito 
altrove, a ll’Avana in prim o 
luogo e anche a Mosca (do­
ve l’hanno trovato). L’Ame. 
rica cen trale  è una regione 
di popoli piccoli e poveri, 
dove l’influenza degli S tati 
Uniti è sem pre stata  to ta­
le  ed esclusiva. Non si pos­
sono quindi incolpare ^m i­
steriose m ani nem iche per 
giustificare i dram m i di cui 
essa è teatro : dram m i che 
hanno oggi nel Salvador le 
lorò m anifestazioni più 
cruen te , ma m inacciano di 
estendersi — è la stam pa 
am ericana a dircelo con 
abbondanza di partico lari — 
a tu tta  la zona. Consolazio­
n e  assai m agra, a questo 
punto, è ra lleg rars i per le 
difficoltà in cui versa an ­
che il governo cubano.

D ire qpeste semplici cose 
non significa vedere il 
mondo in tin te  tu tte  rosee 
da una parte  e tu tte  nere  
dall’altra. Non è questo il 
nostro  costum e. Significa 
piuttosto avere coscienza 
del nostro ruolo  e dei no­
stri compiti. R ifiutarsi di 
seguire il governo am eri­
cano sulla via delle r ito r­
sioni e delie minacce al­
l’Iran  non è p e r gli euro­
pei in  qtffeste circostanze, 
come già rischiam o di sen­
tirci dire, venir meno a un 
proprio im pegno per « qual­
che barile  di petrolio »• Il 
petrolio  iran iano £ certo  
molto im portan te per le 
nostre economie, che da 
esse dipèndono ancor più 
di quella am ericana. Non 
sottovalutiam o quindi que­
sti interessi concreti: ci 
pensano, del resto, gli s tes­
si iran iani a non sottova­
lu tarli. Ma vi è in gioco 
anche qualcosa di assai più 
essenziale: si tra tta  della 
capacità e .della possibilità 
per l’E uropa di trovare, 
pe r proprio conto, le vie 
per quel dialogo con le for­
ze em ergenti che è indi­
spensabile al suo avvenire. 
Questa occasione ai nostri 
paesi oggi è offerta: non 
avranno che da piangere 
su se stessi se la lasceran­
no sfuggire.

Giuseppe Boffa

l'intero prezzo corrente inter­
nazionale alle compagnie che 
cercano e scoprono giacim en­
ti di petrolio in Australia. I- 
noltre il partito laburista, 
quando sarà al governo, isti­
tuirà un 'ente petrolifero sta­
tale (l'Ente Australiano Idro­
carburi, Australian Hydrocar- 
bon Corporation) che, come 
l'EN I in Italia.e altri enti sta­
tali in Gran Bretagna, Cana­
da e Norvegia, avrà il com pi­
to di effettuare ricerche di pe­
trolio e metano.

D. De l punto di vista del­
le domande precedenti, che 
cosa farà il partito laburista 
per opporsi alle tre compagnie 
che in Australia sono arriva­
te a un totale monopolio del 
petrolio e delle esportazioni 
di esso?

R. Il problema centrale, 
secondo noi, è trovare petro­
lio grezzo e metano e poi f is ­
sarne il prezzo, piuttosto che 
preoccuparsi della raffinazio­
ne e della vendita, il mio col­
lega Herbert ha accennato ad 
alcune proposte dei laburisti 
di ristrutturazione delle raffi­
nerie e della rete di distribu­
zione per venire incontro alle 
necessità dei consumatori, ma 
finora ci siamo concentrati 
sul problema più urgente, 
cioè quello di trovare giaci­
menti di petrolio.

D. Cosa  propone il partito 
laburista a lungo termine? 
Queste promesse verranno 
continuate anche dopo il pe- 
diodo elettorale, tenendo con­
to della natura dell'industria 
petrolifera?

R. Le nostre proposte 
non hanno solo finalità eletto- 
ristiche, ma sono basate su l­
la convinzione che esse sono 
le più vantaggiose per i con­
sumatori australiani. In pri­
mo luogo, essi potranno usu­
fruire del petrolio scoperto
10 anni fa nello Stretto di 
B a s sa  prezzi inferiori a quelli 
del resto del mondo. In se­
condo luogo, la nostra propo­
sta di offrire il prezzo inter­
nazionale corrente alle com­
pagnie che effettuano esplora­
zioni e ricerche di nuovi gia­
cimenti petroliferi ci sembra 
di gran lunga preferibile alla 
soluzione adottata da Fraser, 
che è quella di aumentare la 
tassa sulla benzina I 2 400  m i­
lioni di dollari riscossi dal go­
verno quest'anno equivalgo­
no a un aumento del 2 1 %  
della tassa sul reddito: è co­
me se il governo avesse mes­
so una succursale dell'ufficio 
delle tasse presso ogni d i­
stributore di benzina.

D. Cosa proponete in li­
nea generale per cambiare 
la natura dell'industria ener­
getica? Prendete in conside­
razione la possibilità di usare 
in futuro fonti alternative di 
energia?

R. Quello che ci sembra 
più urgente è la necessità di 
continuare a fornire benzina 
per i mezzi di trasporto, e per­
tanto di incoraggiare tanto lo 
uso di altri combustibili nel­
le applicazioni industriali, 
quanto la fabbricazione di 
nuovi autoveicoli che consu­
mino poco. In futuro pense­
remo anche a modernizzare 
la rete di trasporti ferroviari 
e navali e soprattutto i servizi 
di spedizione costiera, che, 
date le distanze da un punto 
all'altro dell'Australia, sono
11 sistema più efficiente di 
trasporto delle merci. Inoltre, 
per far durare di più le scor­
te di petrolio di cui d isponia­
mo, intensificheremo la pro­
duzione di surrogati come lo 
etanolo (tratto da alcool sin­
tetici) e il metanolo (tratto dal 
metano, e che può in segui­
to anche essere trasformato 
in combustibile liquido). Pro­
getti a lunga scadenza com ­
prenderanno anche il poten­
ziamento di altre fonti di e- 
nergia, come l’energia elettri­
ca, idroelettrica e solare: a 
questo scopo aumenteremo 
gli stanziamenti di fondi per 
la ricerca, che al momento 
sono di 9,1 milioni di dollari. 
In tal modo, per quanto ri­

guarda le fonti di energia, 
l'Australia sarà relativamente 
indipendente anche dopo il 
Duemila.

a cura di M . Risk 
e S. de Pieri

Governo

sinistra passa da una posizio­
ne di "d is im p e gn o " ad una 
più conciliante di partecipa­
zione "m in im a le " (infatti la 
sinistra PS I è rappresentata 
dal solo An iasi in seno al 
governo). Mancini da parte 
sua ha violentamente prote­
stato per la mancata convo­
cazione della Direzione per 
discutere la struttura del go­
verno. Il vice-segretario S i­
gnorile ha ribadito le riserve 
già espresse all'ultimo Com i­
tato centrale del PSI e C ic­
ch ino ha rifiutato un posto 
ministeriale e, senza mettere 
in d iscussione il governo, ha 
comunque avanzato forti cri­
tiche in ordine alla struttura, 
al programma e all'indirizzo 
politico del secondo governò 
Cossiga.

Per i comunisti, che non 
sono ormai più disponibili a 
soluzioni intermedie e riman­
gono perciò all'opposizione, 
un siffatto governo è a sso ­
lutamente insufficiente per 
fronteggiare i drammatici pro­
blemi che sta vivendo il pae­
se. Le novità richieste da 
molto tempo e da più parti, 
perciò non solo dai oòmuni- 
sti, di strutturare il governo 
in modo razionale, snello ed 
efficiente non trovano riscon­
tro alcuno nel tripartito, il 
quale non esprime l'esigenza 
di una svolta politica, oggi più 
che mai necesaria, che porti 
al governo la classe operaia 
e tutta la sinistra unita. Il tri­
partito non rappresenta per i 
comunisti una soluzione, ma 
il protrarsi di un pericoloso 
vuoto di direzione politica.

—  Cosa ha rappresentato 
l'arresto dei 100 nelle pro­
vince di Torino e Biella nel­
la lotta contro il terrorismo?
—  S i può senz'altro dire 
che, insieme agli arresti ef­
fettuati in Francia ma anche 
in altre regioni italiane come 
nel Veneto, nelle Marche, in 
Liguria, rappresentano un 
grosso  colpo all'eversione ar­
enata, che ne dovrebbe inde­
bolire la capacità di violen­
za. Tra gli arrestati ci sono 
anche degli operai, qualche 
sindacalista e alcuni iscritti 
o ex-iscritti (3 o 4  a quanto 
pare) al PCI. Questo ha dato 
sfogo a vergognose strumen­
talizzazioni da parte di certa 
stampa (ho notato che " I l  
G lobo " anche qui non ha esi­
tato a sbraitare) e di certe 
forze antioperaie che puntano 
alla criminalizzazione del mo­
vimento operaio. Invece an­
che questi ultimi arresti han­
no confermato semmai che il 
terrorismo non proviene da 
una sola matrice ideologica, 
culturale o sociale. Tra i ter­
roristi abbiamo trovato cat­
tolici, professori, studenti, co­
muni criminali, figli di indu­
striali, tecnici e anche nipoti 
di parroci. Questo non vuol 
dire che si possa inpune- 
mente criminalizzare tutti i 
professori o tutto il movimen­
to studentesco nè tutti i cat­
tolici. E nessuno è stato ab­
bastanza stupido o cinico da 
suggerirlo. Il movimento ope­
raio, I sindacati, il partito co­
munista d'altronde sono stati 
sempre alla avanguardia nel­
la lotta di massa contro il 
terrorismo e in difesa della 
democrazia. Questo è storia 
e nessuno lo può negare.

—  Un'ultima domanda. Co­
me escono Regioni, Province 
e Comuni, per la prima volta 
amministrati dalla sinistra, in 
un confronto con le ammi­
nistrazioni guidate dalla D C ?

—  Molti connazionali sa­
pranno già che agli inizi di 
giugno in Italia si vota per 
le amministrazioni regionali e 
comunali. È uria scadenza 
che suscita grande interesse,

anche in vista della costitu­
zione del nuovo governo na­
zionale, perchè può fornire,, 
indirettamente, una verifica 
che potrebbe non consentire 
il proseguimento delle ambi­
guità e ' delle incertezze di 
questo tripartito.

Molti osservatori, anche 
stranieri, si meravigliano nel 
constatare la "tenu ta " de ll'I­
talia di fronte alla grave crisi 
economica, di fronte' all'at­
tacco terroristico. Buona par­
te di questa tenuta va attri­
buita, oltre che alle classi la­
voratrici (che hanno fatto re­
gistrare un aumento della pro­
duttività di oltre 5 % , e che si 
sono battute con mobilitazio­
ni di massa contro l'eversio­
ne) anche alla vitalità, alla ef­
ficienza, all'impegno demo­
cratico delle Regioni, parti­
colarmente le Regioni, le Pro­
vince e i Comuni amministra­
ti da giunte democratiche di 
sinistra. Le giunte di sinistra 
cioè presentano un bilancio 
caratterizzato dalla correttez­
za, dall'onestà, dall'efficien­
za amministrativa, da impor­
tanti realizzazioni, che ha con­
tribuito in modo determinante 
a impedire lo sfascio del pae­
se.

Per quanto riguarda, per 
esempio, le scuole, case, tra­
sporti pubblici, acqua, asili- 
nido, verde pubblico e servi­
zi per donne, giovani e anzia­
ni, nelle sette grandi città 
conquistate dopo il '7 5  dalle 
sinistre le giunte hanno fatto 
tre volte di più di quanto si 
era realizzato nel quinquennio 
precedente, stando al dato 
degli investimenti realizzati 
in questi settori.

Le forze conservatrici ulti­
mamente stanno portando a- 
vanti una campagna contro 
l'istituto regionale sottoline­
ando insufficienze e ritardi 
nella spesa. M a le stesse for­
ze si guardano bene dal fare 
le dovute differenze. Per i re­
sidui passivi (cioè i fondi 
stanziati dal governo e non 
spesi dalla regione) abbiamo, 
certo, il 9% in Toscana (giun­
ta di sinistra) ma abbiamo an­
che il 1 1 3 %  in Abbruzzo e il 
92% in Calabria (giunte gui­
date dalla DC), se vogliamo 
citare esempi concreti. A  Na­
poli la giunta di sinistra, tra­
vagliata da mille difficoltà 
di decenni di abbandono, ha 
fatto costruire cinque volte il 
numero di scuole d i quante 
erano state costruite da ll'u ­
nità d 'Italia al '75, mentre la 
giunta regionale (D C ) ha pro­
prio due settimane fa blocca­
to il progetto di rinnovamento 
degli impianti dell’ltalsider 
di Bagnoli, mettendo così in 
pericolo più di 8 .000 posti 
di lavoro. E si potrebbero ci­
tare centinaia di esempi a di­
mostrazione dell'im pegno del­
le giunte democratiche di s i­
nistra anche se sarebbe in­
giusto mettere nroorio tutte 
le giunte DC  nella stessa ca- 
VVtegoria di inefficienza e d i­
simpegno. È importante per­
ciò che queste esperienze fat­
te dalle giunte di sinistra non 
vadano perse ma che siano 
consolidate e moltiplicate 
dalle elezioni d i giugno per­
chè il segno di rinnovamento 
e di cambiamento che da esse 
viene investa tutto il paese.

a cura di Edoardo Burani

I.N.C.A.
Patronato I.N.C.A. C.G.I.L. 
AN CH E IN  AUSTRALIA  
AL SERVIZIO  
DEGLI EMIGRATI 
IT A L IA N I

Il Patronato I.N.C.A. (Istituto Nazionale 
Confederale di Assistenza) della C*G.I.L. 
ha per legge lo scopo di fornire gratuita­
mente a tutti i lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per il conseguimento delle  
prestazioni previdenziali come:
#  pensione di vecchiaia, di invalidità’ e 

ai superstiti;
#  revisioni per infortunio e pratiche re­

lative;
#  indennità’ temporanea o pensione in 

caso di infortunio o di malattia pro­
fessionale;

#  assegni familiari;
#  pagamento contributi volontari I.N.P.S. 

o reintegrazione;
#  pratiche varie, richiesta documenti, 

informazione, ecc.
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